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PELLERANO, segretario, dà lettura dei pro
cesso verbale dell’ultima seduta, che è ap
provato.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo
tazione a scrutinio segreto, avvenuta ieri, per 
la nomina di un commissario di' vigilanza sul 
servizio del chinino di Stato:

Senatori votanti . .
Maggioranza. . . .

Ebbero voti:
Il senatore Sanarelli .

»

3>

Mazziotti . . 
Del Pezzo. . 
Paterno . .

206
104

. 99
•.•85

. 1

. 1

. 20Schede bianche .
Ballottaggio fra i senatori Sanarellì e Maz

ziotti.
La votazione di ballottaggio avrà luogo nella 

seduta di domani.

Comunicazioni del Governo.

MUSSOLINI, presidente del Consiglio, mini
stro degli affari esteri, interim per la guerra 
e per la marina. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha- facoltà.
MUSSOLINI, presidente del Consiglio, mini

stro degli affari esteri, interim per la guerra 
e per la m,arina. Mi onoro annunziare al Se
nato che, con Regi decreti in data di ieri, l’ono
revole avv. Dino Grandi, deputato al Parla
mento, ha cessato dall’ufficio di sottosegretario 
di Stato per Tinterno, ed è stato nominato 
sottosegretario di Stato per gli affari esteri.

L’onorevole Attilio Teruzzi, deputato al Par
lamento, è statq nominato sottosegretario di 
Stato per l’interno.

Il contr’ammiraglio Giuseppe Sirianni è stato 
nominato sottosegretario di Stato per la marina.

Infine, con Regi decreti, pure in data di ieri, 
è stato istituito un posto di sottosegretario di 
Stato per l’aeronautica ed è stato chiamato a 
coprirlo il generale di divisione Alberto Bon- 
zani, che cessa, in pari data, dalla carica di 
vice-commissario.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole Presi
dente dèi Consiglio di questa comunicazione.

Svolgimento d’interrogazione.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo 
svolgimento della interrogazione del senatore 
Mosca ai ministri dei lavori pubblici e delle
finanze: « Per sapere quando si inizieranno i 
lavori per la costruzione dell’Acquedotto con
sorziale che deve fornire buona acqua potabile 
per il servizio delle ferrovie dello Stato e per 
i comuni di Prizzi, Lercara, Vicari, Alia, Roc- 
capalomba e Montemaggiore Beisito in pro
vincia di Palermo ».

Ha facoltà di parlare l’onorevole, ministro 
dei lavori pubblici.

GIURIATI, ministro dei lavori -pùbblici. 
L’acquedotto, di cui si preccùpa l’onorevole in
terrogante, deve essere compiuto dal Ministero 
dei lavori pubblici, ma deve essere finanziato 
in parte dai comuni interessati. Sono lieto- di 
poter affermare al Senato che il Ministero dei 
lavori pubblici ha compiuto il suo dovere; 
c’era un progetto da eseguire e il progetto è 
pronto; c’erA un finanziamento da fare, per là 
parte che competeva allo Stato, ed i fondi sono 
iscritti nel reparto dei 15 miliardi; di più c’è 
la volontà del ministro di dare a opere di tale 
natura la assoluta precedenza.

' Senonchè è necessario prendere accordi col 
Ministero dell’ interno, da cui dipende il finan
ziamento per la parte che spetta ai Comuni. 
Proprio in data di oggi avrà luogo presso il 
mio Ministero una riunione, alla quale parte
ciperà un funzionario del Ministero dell’interno. 
Io spero che gli accordi possano essere rapi
dissimi, per modo che l’opera possa essere-ini
ziata entro brevissime settimane.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena
tore Mosca per dichiarare se è soddisfatto della 
risposta deH’onorevole ministro.

. MOSCA. Ringrazio l’onorevole ministro dei 
lavori pubblici della cortese risposta che ha 
dato alla mia interrogazione. Nello stesso tempo 
posso assicurare che da parte,dei Comuni in
teressati c’ è tutta là buona volontà affinchè ; 
il progetto che forma oggetto della presente 
interrogazione sia al più presto attuato e credo 
che i relativi stanziamenti nei loro bilanci 
siano già fatti. Oggi bisogna fare di tutto per 
accelerare l’inizio, dei relativi.lavori e ciò rac
comando caldamente tanto al ministro dei la-
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vori pubblici quanto agli altri ministri, e spe
cialmente a quello delle finanze.

Lo Stato ha dedicato una cospicua somma 
per lavori pubblici, ma questi lavori pubblici 
possono essere di tante specie, e certamente 
anche le ferrovie e le strade sono cose utilis
sime; ma c’è forse una cosa più utile e indi
spensabile delle ferrovie e delle strade, ed è 
la fornitura deiracqua potabile ai comuni che 
ne mancano. Poiché se non ci sono le strade 
carrozzabili ci è la mulattiera, se non ci è la fer
rovia ci sono i servizi automobilistici^ma l’acqua 
potabile non -è sostituibile. La popolazione dei 
comuni che ho indicato, che complessivamente 
supera i 50.000 abitanti, in estate soffre mol
tissimo e beve acqua corrotta o deve andare a 
cercare quella buona a parecchi chilometri di 
dfetanza con dispendio grandissimo di fatiche 
e di tempo. Perciò se il Governo vorrà prov
vedere presto alla costruzione dell’acquedotto 
indicato farà opera santa e prowederà nel modo 
più efficace a bisogni i^gienici e sanitari molto 
impellenti.

Presentazione di disegni di legge 
e di relazioni.

MUSSOLINI, presidente, del Consiglio, rm-
nistro degli a-ffari esteri ed interim la
guerra e marina. Domando di parlare. > 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MUSSOLINI, presidente del Consiglio, mini-

stro degli esteri, interim la guerra e
marina. Ho l’onore di presentare al Senato
disegno di legge.

un

dei deputati :

di legge: « Conversione in legge del Regio de-
creto-legge 22 maggio 1924, n, 751, riguardante 
il riordinamento degli usi civici nel Regno e 
del Regio decreto-legge 28 agosto 1924, n. 1484 
che ,modifica l’articolo .26 del Regio decreto- 
legge 22 maggio 1924, n. 751, per il riordina
mento degli usi civici nel Regno ».

PRESIDENTE. Do atto aH’onorevole ministro 
dell’economia nazionale della presentazione, di 
questo disegno di legge, che avrà-il suo corso 
a" norma del regolamento.

Invito l’onorevole senatore Berlo a recarsi 
alla tribuna per presentare una relazione.

BERIO. A nome dell’ufficio centrale ho l’onore 
di presentare al Senato la relazióne sul disegno
di legge: « Conversione in legge del Regio de
creto 25 settembre 1924, n. 1460, riguardante la
sistemazione del personale telefonico in conse
guenza della cessione dei telefoni all’industria 
privata » (N, 30). '

PRESIDENTE. Do atto al senatore Berlo 
della presentazione di questa relazione, che 
sarà stampata e distribuita.

Invito il senatore Montresor a recarsi alla
5 tribuna per presentare una relazione, 

MONTRESOR. A nome dell’ufficio centrale 
ho l’onore di presentare al Senato' la relazione

' sul disegno di legge: « Conversione in legge
del Regio decreto-legge 18 settembre 1924,

. n. 1496, « Autorizzazione ad assumere in ser-
i vizio temporaneo presso il Fondo per il culto, 
' per i lavori di liquidazione dei supplementi di 

congrua al Clero, personale straordinario, in
deroga ai Règi decreti 30 dicembre 1923, nu-

là approvato dalla Camera / 1924, 843 ».

« Approvazione della convenzione I PRESIDENTE. Do atto all’onorevole sena-
tra l’Italia e la Francia stipulata in Roma il
23 dicembre 1923 per il regolamento delle in 
dennità dovute in relazione al soggiorno delle ;

tore Montresor della presentazione di questa 
! relazione, che sarà stampata e distribuita,

truppe francesi in Italia e delle truppe italiane 
in Francia », Discussione del disegnò di legge: « Conversione

. PRESIDENTE. Do atto _ all’onorevole presi- •' 
dente del Consiglio della presentazione di questo ' 
disegno di legge, che avrà il suo corso a' norma !
dei regolamento.

NAVA, ministro delVeconomia 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

najsionale.

in legge del Regio decreto 23 ottobre 1924, 
n. 1819, contenente norme per dirimere alcune 
disparità di trattamento verificatesi nella legi
slazione di guerra sullo stato e sull’avanza
mento degli ufiìciali del Regio esercito » (Nu 
mero 92-A).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
NAJA, ministro-.'delV economia nazionale, j-discussione del disegno di-legge : «Conversione 

0 1 onore di presentare al Senato il disegno in legge del -Regio decreto 23. ottobre 1924,
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n. 1819, contenente norme per dirimere alcune 
disparità di trattamento verificatesi nella legi
slazione di guerra sullo stato e sull’avanza
mento degli ufficiali del Regio esercito ».

Domando aH’Ufficio centrale se intende che 
la discussione si apra sul testo emendato.

DELLA NOCE, presidente dell’Ufficio cen
trale. Gli emendamenti presentati sono stati 
concordati col Governo per dirimère alcune 
differenze di trattamento sopravvenute dopo 
la promulgazione del decreto di cui si chiede 
l’approvazione; quindi non mi pare che il Go
verno possa opporsi a che la diseussione si 
apra sul testo emendato.

MUSSOLINI, presidente del Consiglio, mini
stro degli affari esteri, interim per la guerra 
e marina. Il Governo accetta.

PRESIDENTE. Prego allora l’onorevole se
natore, segretario, Pellerano di dar lettura del 
disegno di legge nel testo emendato dall’ufficio 
centrale di concerto col Governo.

PELLERANO, segretario, legge:

Articolo unico.

È convertito in legge il Regio decreto 23 otto
bre 1924, n. 1819, contenente norme per diri
mere alcune disparità di trattamento .verifica
tesi nella legislazione di guerra sullo stato e ' 
su.ll’avanzamento degli ufficiali del R. Esercito, 
colle modificazioni risultanti dal testo seguente :

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo articolo unico.

Nessuno chiedendo di parlare la discussione 
è chiusa.

Passeremo alla lettura dei singoli articoli del 
decreto Reale nel testo modificato dall’ufficio 
centrale di concerto col Governo.

crete 21' luglio 1907, n. 626, e le sue successive 
modificazioni ;

Viste le leggi 8 giugno. 1923, n. 601 è 21 mar
zo 1915, n. 301, portanti'modificazioni ed ag
giunte. alla legge sulì’avanzàmento nel Regio 
esercito;

Visto il Regio decreto 15 novembre 1914, 
n. 1253, e il decreto Luogotenenziale 22 agosto 
1915, n. 1293, modificato con decreto Luogote
nenziale 12 settembre 1915, n. 1395, sulle no
mine ad ufficiale in servizio attivo ;

Visto il Regio decretoi 11 marzo 1920, n. 317 ;
.Visto il Regio decreto 7 gennaio 1923, n. 12, 

suirordinamento dell’Esèrcito e le successive 
modificazioni ; ' )

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del nostro ministro, segretario, 

di Stato per gli affari della guerra, di eonc'erto 
con quello delle finanze ;

Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.

Le norme per il compito della anzianità dei 
tenenti e sottotenenti di complementoi trasferiti 
nel ruolo degli effettivi per merito dì guèrra, di 
cui all’art. 7 del decreto Luogotenenziale 22 
agosto 1'915, n. 1293, si applicano anche agli 
ufficiali di complemento che ottennero, per me
rito di guerra, la nomina in servizio attivo per
manente dal 24 settembre 1911 al 23 maggio 
1915, purché ne facciano domanda entro il-ter
mine- di tre mesi dalla pubblicazione del pre
sente decreto. ' -

(Approvato). ’ '

Art. 2.

Allegato.

Regio decreto-legge 23 ottobre 192.lf, n. 1819.

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia

Vista la legge 2 luglio 1896, n. 254, sulFavan- 
zamento' nel Regio esercito ed il regolamento, 
per la sua esecuzione, approvato con Regio, de-

Gli ufficiali, ché furono nominati sottotenenti 
in S. A. P. in base al Regio elee reto 15 novem-^ 
bre 1914, n. 1253, pbssonoi ottenere, facendone 
domanda -nello stessoTermine indicato nell’arti
colo precedente, che la loro anzianità' nel grado 
di tenente e conseguentemente, quefia nel grado , 
di capitano venga determinata come se avessero 
conseguito la nomina a tenenfe in S. A. ,P. in 
base al decreto- Luogotenenziale 22 agosto 1915, 
n. 1293, sempreehè abbiano' maturato j requi
siti prescritti da) quest’ultimo decreto-nei f:er-

/ mini.fissati daR^.relative nowe'^applicative.

f
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Parimenti gli ufficiali già di complemento, 
che furòno nominati ■ sottotenenti in S. A. P. in 
base a disposizioni emanate anteriormente al 
decreto luogotenenziale'21 agosto 1915, n. 1293 
possono ottenere, purché ne facciano domanda 
entro il termine di tr^e mesi dalla data di pub
blicazione della presente legge, che la loro 
anzianità nel grado di tenente e conseguente
mente quella nel grado di capitano venga de
terminata in conformità di quanto è stabilito 
nel precedente comma per i sottotenenti no
minati in base al Regio decreto 15 novembre 
1914, n. 125. . '

(Approvato). '.

Art.. 3,

■ I capitani di complemento del corpo d’ammt 
nistrazione, compresi quelli provenienti dai 
cessati. ruoli della milizia territoriale, che con
tino 20 anni di servizio effettivo alle armi ed 
abbiano appartenuto', nella campagna di guerra 
1915-1918, airEsercito operante col grado di 
Ufficiale per tutta la durata delle ostilità, po
tranno essere nominati a loro domanda capitani 
di amministrazione in S. A. P. a giudizio insin
dacabile del ministro per la guerra, su parere 
delle autorità gerarchiche.

La domanda dovrà essere presentata entro il 
termine di tre mesi di cui all’art. 1 e le, nomine 
verranno effettuate con riserva di anzianità ed 
i predetti ufficiali prenderanno poi postO' nel 
ruolo dei capitani di amministrazione in S; A. P. 
subito dopo l’ultimo capitanò proveniente dai 
capitani in S. A.;P. delle varie armi e corpi, tra
sferiti nel corpo d’amministrazione in base àlla 
lettera a) deirartieolo 2 del Regio decreto 19 
aprile 1923, n; 910.

(Approvato),

Art.. 4.

Al comma e) del n. IX delle disposizioni esecu
tive e transitorie del Regio decreto 7' gennaio 
1923, n. 12, è sostituito il ^seguente, con effetto 
dal 1° febbraio 1923 : ■

« e) assumeranno il grado di generale me
dico capo i tenenti" generali medici, nonché i 
iiiaggipri generali -medici che ricoprano' tale 
grado al 31 gennaio 1923. I brigadièri generali 

medici assumeranno il grado di generale me
dico.

« I maggiori generali commissari e i briga- 
’ dieri generali commissari assumeranno il grado

di generale conimiissarm )>. 
(Approvato).

Art. 5.

L’applicazione delle disposizioni di cui agli 
articoli 1,' 2 e 4 del presente decreto non dà di
ritto alla corresponsione di nuovi o maggiori 
assegni se non dal primo del mese successivo a 
quello della pubblicazione del decreto stesso.

Il presente decreto' sarà presentato al Parla
mento per la sua conversione in legge ed en
trerà in vigore dal giorno della sua pubblica
zione.

(Approvato).

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
dTtalia, mandando a chiunque spetti di osser-' 
vario e di farlo osservare.

Dato a San Rossore, addi 23 ottobre 1924.

VITTORIO EMANUELE
Mussolini 
Di Giorgio 
De Stefani.

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Biscussione del disegno di legge : « Approvazione 
del Protocollo addizionale alla convenzione 
franco-italiana del 6 giugno 1924, relativa allo 
stabilimento delle vie ferrate fra Cuneo e Nizza, 
Cuneo e Ventimiglia ed al Raddoppio della 
via ferrata fra Mentono e Ventimiglia, pro
tocollo firmato a Roma il 23 dicembre 1923 » 
(N. 105).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : Approva-«

zione del protocollo .addizionale alla conven
zione franco-italiana del 6 giugno 1904, rela
tiva allo stabilimento, delle vie ferrate fra 
Guneo^ e Nizza, Cuneo e Ventimiglia ed al



Parlamentari

-r -

, 2614 , * Senato"del ^Regno I

LEGISLATURA XXVII — 1*  SESSIONE 1924-25 — DISGÙSSIONI - TQ'S.lShTk DEL 15'MAGGIO 1925

raddoppio della via ferrata fra Montone e Ven- 
timiglia, protocollo firmato a Roma il 23 di
cembre 1923 ».

Prego il senatore, segretario:, onorevole Pel
lerano di dar lettura di questo disegno di legge.

PELLERANO, segretario, legge:

Articolo unico.

Piena ed intera esecuzione è data al pro
tocollo addizionale alla Convenzione franco
italiana del 6 giugno 1904 relativa allo .stabi
limento delle vie ferrate fra Cuneo e Nizza, 
Cuneo e Vèntimiglia, protocollo firmato a Roma 
il 23 dicembre 1923.

PROTOCOLÉ ADDITIONNEL A ' LA CON
VENTION ITALIENNE-FRANCAISE DU 
6 JUIN 1904, RELATIVE A L’ETABLIS- 
SEMENT DE VOIES FERREES ENTRE 
CONI ET NICE, CONI ET VINTIMILLE 
ET AU DEDOUBLEMENT DE LA VOIE 
FERREE ENTRE MENTON ET VINTI- 
MILLE.

Le Gouvernement de Sa Majesté le Roi d’Ua- 
lie et le Gouvernement de la République fran- 
gaise se sont mis d’accord pour remplacer par 
les dispositions ci-après les articles 7, 8 et 9 de 
la convention du 6 juin 1904.

Article 7. — L’exploitation du chemin de 
fer sera réglée de la manière .suivante:

Chaque Gouvernement établira gares de 
donane sur son propre territoire; toutefois, un 
Service réduit de donane italien sera institué à
Breil et à Fontan-Saorge.

Le dit Service sera uniquement destiné à la . 
visite des voyageurs avec leurs colis à main, 
ainsi qu’à celle des bagages enregistrés, étant 
entendu que ce Service laissera intacte, tant à 
Breil qu’à Fontan-Saorge, Taction de la donane 
frangaise. .

Le nombre des agents de la donane italietnne 
affecté à chacnn de ces deux postés sera fixé 
d’un commun accord entre les deux Gouverne- 
ments. -■

Les agents de la donane italienne seront te*  
nus de limiter leur action à la salle de visite. 
A rintérieur de cette salle, ils pourront consta- 
ter les contraventions aux lois de finance, et, 
dans les cas prévus par ces lois, saisir les objets 

déclarés en contraventidn. La donane italienne 
aura le droit de transiger sur ces cóntraven- 
tions ou de les' déférer. aux tribunaux italiens 
compétents, qui les jugéront d’aprés les-lois'de 
jeur pays, de disposer, s’il y a lieu, des objets 
séquestrés, en vertu soit, de la transaction p;as- 
sée avec le prévenu qui en aura fait abandon 
à la donane italienne, soit d’un jugement de- 
venu définitif qui en aura -prononcé la confisca- 
tion au profìt de la dite donane ; de retenir les 
bagages et colis à main en garantie des amen- 
des, sauf à donner. mainlevée moyennant eau- 
tion.

Chaque Gouvernement assurera. l’exploitation 
des sections situées sur sGn territoire (le sou- 
terrain établi sons le mónt Grazian étant con- 
sidéré comme entièremènt situé sur le territoire 
frangais). .. - , "

Toutefois le Gouvernement frangais^ autorise 
le Gouvernement italien à faire continuer en 
territoire .frangais les trains transitant d’une 
frontière à l’autre. De son coté le Gonvernement 
italien s’engage à admèttre. dans ces trains les 
rames des voitures à voyageurs et de 'wagons 
à marchandises composant les trains en prove- 
nance ou à destination de la section de Breil à
Nice, de fagon à assurer la continuité du iservice 
entre les sections frangaises et Goni sans im- 
poser aux voyageurs un' transbordement à 
Breil. .

Les trains transitant entre les deuxTrontières 
devront assurer d’une fagon satisfaisante le 
Service des sections frangaises et réduire, dans 
tonte la mesure du possible, les stationnements 
aux points de jonction on d’échange.

A cet effet, les points d’arret et les±oraires 
de ces trains rsur le territoire frangais seront 
arrétés par le Gouvernement francais d’accord 
avec le Gouvernement, italien.,

' Si les trains transitant entre-les deux fron- 
tières ne suffisent pas à assurer le servicé.,des
sections frangaises, le Gouvernement frangais 
aura lé droit de taire /'circuler les,^ trains sup- 
plémentaires reconnus nécessaires jusqu’à la 
gare de San -Ilalmazzo, avec' leur personnel et 
leuf matéfiel

Article 8. ■ Tous les échanges ''entre "l’ex- 
ploitation frangàise -et rexploitation: italienne. 
auront 4ieu \à la gare, de Br'eil pa;r Jintermé- 
diaire du, p.érsonnel de>la gare

L’administration exploitantè italienne pourra 

'X •
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avpir en gare de Breil les agents de Pexploita- 
tion commerciale, chargés d’opérer la reóoninais- 
sance des wagons et des marchandises, contra- 
dictoirement avec les agents de Padministration 
exploitante franpaise, ainsi que les agents char
gés du contròie de la réfection des écritures. 
Cette réfection. sera faite par des agents de 
Padministratioin exploitante francaise'pour le 
compte de Padn|dnistration exploitante italienne.

D’autre part, les machinès et le personnel de 
Padministration exploitante italienne, qui pour 
Pexécution du Service prévu à l’article 7, au
ront à séjourner dans la gare de Breil, seront 
regus dans les instaHations de Padministration 
exploitante franpaise.

Article 9. — Les trains circulant entre San 
Dalma zzo et Breil pourront étre accompagnés 
par un doublé personnel de conducteurs appar- 
tenant aux deux nationalités dont chacun as- 
surera-le Service sur son. territoire. - .

Sur le trongon compris entre Breil et la fron
tière sud le servicè sera assuré par les conduc
teurs. italiens.

Le présent protocole additionnel sera ratifié 
et les ratifications en seront échangées à Rome, 
aussitòt que Taire se pourra.

■ Fn foi de quoi, les plénipotentiaires nommés 
à cet .effet et dont les pouvoirs ont été recohnus 
en honne et due forme ont signé le présent pro
tocole et Pont revétu de leurs cachets.

FaiL à Rome, en deux exemplaire, le 23 dé- 
cembre 1923.

- ' (L. N.) Signé Benito Mussolini 
(L. S.) Signé Camille Barrére

PRESIDENTE^ -Dichiaro aperta la .discus-- 
sione su questo disegno di legge.

NUVOLONI Domando di. parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
NUVOLONI. Ho ho chiesto Paltro giorno il

rinvio della discussione di questo- disegno di 
legge unicamente pier rivolgere alPonorevole 
Presidente’ del Consiglio un ringraziamento per 
Popera che ha svolto còl richiamare là Francia 
al rispetto èd alPadempimentò della conven
zione del giugnó 1906, e per insistere ancora 
sa questo -argomentò. In merito al Protocollo 
addizionale presentato alla nostra approva

zione e già ratificato dalla Camera dei deputati 
nulla ho da dire:,esso merita il nostro consenso. 

Ho però un articolo scritto dal deputato tram 
cese delle Alpi marittime onorevole Ricolti 
sul Ze Journal del 15 . aprile. u. s. nel
quale si parla della grande linea interna
zionale Cuneo-Nizza e si accenna alla Cuneo- 
Ventimiglia come a progetto di ordine secon
dario che attraversa il Territorio francese. Ri
guardo a questo tronco di ferrovia lo scrittore 
delParticolo dice che sono sorte difficoltà da 
parte di noi italiani, per elimhiare le quali si 
era fatta la chimerica proposta di una muta- . 
zione di confine facendo il cambio di Broglio 
e Fontan con una parte della valle della 
Tinca. ... :

È doloroso che una proposta fatta onesta
mente per eliminare ragioni di attrito tra due 
Nazioni vicine, dopo che P Italia fece il nobile 
gesto di intervenire nella grande guerra a sal
vare la Francia, si chiami .chimerica e che si . 
soggiunga, senza neppure esaminarlo, che tale, 
progetto assolutamente non può essere accolto, 
perchè Breglio-Saorgio e Fontan sono e reste
ranno francesi. Se questo preferisce la Francia 
e se la sorella latina non vuole assolutamente 
addivenire ad una equa trattazione di questa 
questione, che può essere- causa di discordie, e 
di attriti, mai desiderabili e se non vuole rive 
dere con. .spirito di equità, come era detto nel 
trattato del 1860, il confine italo-francese, si ac
comodi: noi amanti dei migliori rapporti tra le 
due nazioni che hanno versato sangue in 
comune, ce ne doliamo.. Lo stesso deputato, 
dopo aver parlato .del tronco Cuneo-Ventimi- 
glia, che definisce secondario, mentre per noi 
é di grande importanza, dice ed ammette che 
P Italia ha mantenuto P impegno assunto e che 
fin dal 1915 ha ultimato i due tronchi di fer- 

. rovia in Val Roja nel suo territorio, per quanto 
essi fossero assai,piu lunghi del solo tratto in
termèdio' che deve costruire la Erancia mella 
stessa valle del Roja. Non è pero ammissibile 
la scusa che lo stesso deputato adducq per 
convincere che la Francia nel ritardo'non ha 
colpa perchè i lavori in Fr^ancia furono inter
rotti per càusa della guerra.

V Io mi permetto di pregare PonoreVole Presi
dente del Consiglio e ministfo degli affari esteri 
a voler richiamare il Coyerno della vicina 
Repùbblica alP esame p^mantenimento e rispetto 
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della convenzione 1906, e a voler far conside
rare che detta convenzione internazionale non 
ammette menomamente la scusa che adduce 
il deputato francese, giacché, se le date non sono 
opinioni, è certo che mentre la guerra scop
piò nell’agosto 1914, invece, in virtù della 
convenzione italo-francese citata, la ferrovia 
Cuneo-Ventimiglia doveva essere inaugurata 
ed attivata fin dal marzo 1914, quindi parecchi 
mesi prima che scoppiasse la guerra; ond’è 
che questa non ha potuto assolutamente influire 
sul ritardo dei lavori.

Ciò non è tutto. Dal citato giornale rilevo 
che per la costruzione della ferrovia Breglio- 
Nizza occorrono ancora 90 milioni, di cui ne 
sono stati stanziati 29 pel 1925, 35 pel 1926, e 
26 pel 1927, e che la Paris-Lion-Mediteranée 
assuntrice dei lavori si propone ultimarla 
pel 1927.

Noi italiani dovremo attendere ancora tanto ? 
Cosi pare voglia la Francia giacché non è fuori 
di luogo che io faccia rilevare che Io stesso 
deputato francese sostiene che assolutamente 
si deve evitare che sia aperto al pubblico ser
vizio il tronco Broglio-Ventimiglia, per impe
dire che lo stesso riesca a fare concorrenza alla 
ferrovia Breglio-Nizza. Io , comprendo che la 
Francia sia padrona di costruire il tronco da Bro
glio per Nizza anche da qui a 50 anni se cosi le 
piace, ma non credo che essa abbia il diritto 
d’impedire e neppure di ritardare l’attivazione 
del tronco in vai Roja da Cuneo a Venti miglia.'r
perchè esiste un contratto od accordo interna
zionale fra Francia e Italia, in virtù di cui 
questa linea doveva essere attivata entro 8 anni 
dall’approvazione della convenzione stessa, ap
provazione che ebbe luogo nel marzo T906, 
sicché tale apertura di linea ferroviaria doveva 
aver luogo nel marzo 1914. Da oltre un anno vi è | discussione del disegno di legge.
solo da costruire in territorio francese una sione in legge del Regio decreto 28 dicem-
galleria non più lunga di 300 metri, perchè 
tutto il resto della ferrovia è ultimato;’ e tale ( 
galleria è in corso di costruzione da oltre un 
anno. Ora domando e dico se questo .ritardo 
nell’ultimare cosi breve galleria non, appaia 
e non sia studiato allo scopo di evitare preci
samente quella tale concorrenza di cui parla il 
deputato francese.

Tanto nei rapporti tra privati, come nei rap
porti fra le Nazioni, i patti devono essere one
stamente e lealmente osservati.

Giustamente, rispondendo alla mia interro
gazione, l’onorevole Presidente del Consiglio 
ha fatto rilevare al Governo Francese che noi 
parliamo in nome di un nostro diritto e che 
abbiamo risentito e risentiamo forti danni per 
non essere ancora, dopo tanto ritarda, stato at
tivato il tronco di ferrovia da Cuneo a Venti- 
miglia, trónco che è costato molto al nostro
Paese. ft

Orbene, per quanto ho detto e ripetuto in
nanzi a quest’Alto Consesso e per quanto Elia, 
onorevole Presidente del Consiglio, riconobbe 
essere nostro incontestato diritto, io mi permetto 
rivolgerle viva preghiera onde voglia ancora 
una volta richiamare il Governo Francese al- 
radempimento del suo dovere. {Approvazioni}.

MUSSOLINI, presidente del Consiglio, mini
stro degli afj'ari esteri, interim per la guerra 
e per la marina. Sarà fatto.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione. .

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà votato a scrutinio segreto.

Discussione del disegno di legge : « Conversione 
in legge del Regio decreto 28 dicembre 1924, 
n. 2323, che approva la Convenzione 27 set
tembre 1924 fra la provincia, il comune, la 
Cassa di risparmio di Bologna, l’onorevole 
senatore marchese Giuseppe Tanari ed il mi
nistro deir economia nazionale per la costru
zione degli edifici per gli Istituti scientifici e 
scolastici del R. Istituto agrario di Bologna » 
(N. 132).

PRESIDENTE, L’ordine del giorno reca la 
Conver-

bre 1924, n. 2323, che approva la convenzione
27 settembre 1924 fra la provincia, il comune, 
la Gassa di risparmio di 'Bologna, l’onorevole 
senatore marchese Giuseppe Tanari ed il Mi-' 
nistero dell’economia nazionale per la costru
zione degli edifici per gli istituti scientifici e 
scolastici del Regio Istituto .superióre agrario 
di Bologna ». - ,

- Prego l’onorevole senatóre, segretario, Pelle
rano di'darne lettura, - , - '

PELLERANO, segretario, legge:-
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Articolo unico.

È convertito in legge il Regio decreto 28 di
cembre 1924, n. 2323, che approva la con-
venzione 27; settembre 1924, fra la Provincia, il 
Comune, la Cassa di- Risparmio di Bologna, 
Ton. senatore marchese, Giuseppe Tanari ed il 
Ministero delTeconomia nazionale per la co
struzione degli edifì'Ci per gli istituti scientihci. 
e scolastici del Regio Istituto superiore agrario 
di Bologna, e per la, 
nari.».

« Fondazione Luigi Ta-

sigillo dello Stato, sia inserto, nella raccolta uf
ficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Ita
lia, rnan-dando a chiunque spetti di osservarlo e 
di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 28 dicembre 1924.

VITTORIO EMANUELE.

Mus SOLINI 
Nava
De Stefani.

V..— Il G ua7'do sigilliRocco.
Allegato.

Regio de^creto-le.gge 28 dicembre 192^, n. 2323.

, VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per vhlorbtd della Nazione

Convenzione 27 settenibre 1924 (Rep. n. 4439),d

Re. dTtalia
R. prefettura di BOLOGNA

visto il Regio decr-eto'31 ottobre 1923, nu
mero 24-92

Vista la eonvenzione ' stipu.lata in Bologna il 
27 settembre 1924 tra la Provincia il Comune,
la Cassa di risparmio -di Bologna, Ton. senatore 
marchese Giuséppe Tanari ed il M-inistero del- 
Teconomia nazionale ; •

Sentito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del nostro ' ministro segreta

rio di-Stato pèr Teconomia 'nazionalé, di con- - 
certo col ministro per le Rnanzé ;

Abbiamo decretato- e decretiamo':

Art. 1.

E’ approvatà. la convénzione .stipulata in B,o- 
logna il 27 settem,bre 1924, fra, la Provincia, il
Comupe, e 1^' G^sa. di, risparmio .di Bologna-, 
l’on. senatore; m^rehe^ 'Giuseppe Tanari'-ed il 
Ministero„d,elì’economia nazionale, per la costru-- 
zione degli edifiz.i per gli istituti scientifici e 
scolastici della R. scuola superiore di agraria 
di Bologna,-óra denominata Istituto, superiore
agrario », e per la. « Fon dazione Luigi Tanari ».

Art., '2. ;

Il pi^esenàe decreto sarà presentato al Parla-. 
iRento per la>,conversipne lìt-leggei -, '

Ordipiamo’ che'il presento ^decreto,' munito; deU.

L’anno 19-24-addì. 27 del mese di settembre in
■; un sala di questa Prefettura^
■ " Premesso che .colla legge, 9 giugno 1901, nm 
; mero 289, fu approvato lo statuto di -fondazione 

■' della Regia scuola superiore di ag.raria istituita 
.nelTUniversità di Bologna, per un decennio in 
via di esperimiento, dalla Cassa di risparmiò di 
Bologna;-

Che nel 1910 per l’opera ed il concorso dei- 
' : 4’Amministrazione comunale di quel tempo, non

ché della. Gassa, di risparmio e della provincia 
di Bologna, fu stipulata, il 28 ottobre una con- -
vénzione per l’incremento delTUniversità di-Bo

logna., approvata d.alla legge'9, aprile 1911, nu
mero 335, in forza della quale la-Regia scuola

: superiore-di agraria, dell’università,, di Bologna ■ 
Riessendo Tesperiménto riuscito, soddisfacente, fu 

resa stabile ed. assunta, à totale càrico del Go
verno che s’impegnò di eonservarle i fini, per i ■ 
quàli essa fu fondata,;

. Premesso che- una più conveniente e definitiva 
sistemazione della Scuola superiore, di agraria 
s’impepe..a causa-del grand-e sviluppo che, essa t 
ha preso,.; superioro ad; ogni; previsioné, c^ì ,da 
essere afi^atto insufficienti i laboratòri, le aule 
scolastiche ed.i locali tutti di cui essa dispone, 
proporzionati al suo, primo impianto, .nonché il 
personale insegnante, assistente ed inserviente 
ed il materiale scientifico, e..didattico. ; ,

f. 345
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"A

Che la Cassa di risparmio di Bologna a se-
guito della convenzione 1911. versò nella cassa 
dello Stato la somma di lire 1,700,000 superiore 
a quella che sarebbe stata necessaria per prov
vedere colla relativa rendita al mantenimento 
della Scuola, limitato alle condizioni del suo 
primo impianto;

Premesso che il senatore marchese Giuseppe 
Tanari, con lettere in data 4 novembre Ì921, 
per celebrare il terzo anniversario della Vittoria 
e per onorare la venerata memoria del proprio 
genitore senatore marchese Luigi Tanari, il no-' 
me del quale è nobilmente legato ai fatti del
l’indipendenza italiana ed allo sviluppo dell’a
gricoltura nostra nel secolo scorso, deliberava di 
destinare, a favore della Scuola superiore di 
agraria di Bologna il cospicuo capitale di lire 
^00,000 di consolidato italiano 5 per cento, af
finchè a fare tempo dal giorno della sua morte 
le rendite di questo capitale servano esclusiva- 
mente ai bisogni ed all’ incremento delle dota
zioni scientifi'Che della Scuola suddetta;

Che il senatore marchese Giuseppe Tanari 
pose a condizione di questa sua munifica dona
zione che « un doveroso accordo fra il Governo 
e gli Enti locali sistemi definitivamente la
Scuola agraria di Bologna » a vantaggio del-
l’agricoltura ed in onore di Bologna e del suo 
studio ;

Tutto ciò premesso, fra il sig. grand’ufficiale 
comm. avv. Arturo Bocchini, Prefetto' di Bolo
gna, in rappresentanza del Ministero dell’eco
nomia nazionale debitamente- autorizzato con 
nota del Ministero suddetto 8 maggio 1924, 
n. 14357, il sig. comm. ing. prof. Umberto Pup- ' 
pini in rappresentanza del comune di Bologna, 
il sig. comm. aw. Umberto Turchi in rappre- 
sentanza dell’Amministrazione provinciale, il r
sig. avv. comm. Enrico Silvani in rappresen
tanza della Cassa di risparmio di Bologna de
bitamente autorizzato con deliberazione del Con-, 
sigilo di amministrazione del 24 settembre 1924, 
nonché il sig. marchese Giuseppe Tanari, sena
tore del Regno, perchè la Scuola superiore di 
agraria possa svolgersi secondo i fini per i quali 
fu fondata, a giovare nel miglio.r modó al pro
gresso agricolo dell’Italia in generale, ed in par
ticolare nella provincia di Bologna, di tutta la 
regione Emiliano-Romagnola, e di gran parte 
della Veneta e della Marchigiana, si conviene e 
si 'Stipula quanto segue :

Art. 1.
<

Sarà provveduto dal Goveimo alla costruzione 
degli istituti scientifici e scolastici necessari per 
la Regia scuola superiore di agraria in confor
mità del progetto ^i massima- che viene -unito 
alla presente convenzione in allegato A, redatto 
dall’ufficio del Genio civile di Bologna, in data 
6 giugno 1923.

Art; 2.

Le nuove costruzioni consisteranho in due 
fabbricati, uno dei quali servirà a diversi in
segnamenti agrari e l’altro di minori dimen
sioni alla meccanica agraria, importanti una 
spesa presunta di lire 1,870,000 come deducesi 
dalla relazione unita al prog;etto suddetto.

Art. 3. .

Le costruzioni di cui agli articoli precedenti 
saranno eseguite 'Su terreno libero, sempre di
sponibile, di .proprietà dello Stato, -e facente 
parte’delle adiacenze della Palazzina Bentivo- 
lesca della Viola, sede della Scuola.

Art. 4.

La somma di'lire 1,870,000 occorrente per la 
costruzione dèi due fabbricati sopraindicati, 
sarà per lire 1,250,000 anticipata dalla. Cassa 
di risparmio e idata a mutuo con ammortamento 
al comune e alla provincia.'di Bologna alle se
guenti condizioni : tasso annuo del 5 % 
riodo di ammortamento di anni 20. ; -

e pe-

Art. 5.
Là somma; di^ire'.1,250,000 "■che' la. Cassa, di 

risparmio si obbliga di anticipare àlle?eóndizioni 
bdi cui all’articolo precedente, sarà 'da essa ver-
sata nelle casse dello ;Stato 'appena che ■-questa 
convenzione sia stata .approvàta'per legge, ed a 
richiesta del direttore della Scuola,

Art. 6.

Il comune di Bologna si obbliga di ‘ConC'orrere 
per due terzi della somma di lird l,250)0Ó() di 
cui rielì’art. 4, ossia per lire-833,333;33.g-di in
scrivere nel suo bilancio passivo annualmenle là 
somma di- lire ■66,393.72' dà. vérsare • alla, Cassa 
di- risparmio annualmente .iubdue- 'semestfalità
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di lire 33,196.86 ognuna sino a che non sarà’ 
ammortizzato il capitale anticipato dalla Cassa 
stessa alle condizioni di cui nel detto art. 4.

Art. 7.

La provincia di Bologna si obbliga di concor-.. 
, rere per il residuo un terzo della somma di lire

1,250,000 di cui aH’articolo 4, ossia per lire 
416,667.67,. e di inscrivere nel suo' bilancio pas-

, sivò annuàlmpnte la somma di lire 33,196.86 da 
versare alla Gassa di risparmio annualmente in 
due semestralità di lire 16,598.43 ognuna, sino 
a che non sarà ammortizzato il capitale antici
pato dalla Gassa stessa alle condizióni di cui 
nel detto art. 4.

Art. 8.

Il Governo concorrerà per la residua somma 
di lire 620,000 e a tale scopo la Cassa depositi
e prestiti è autorizzata a mutuare, aììe condi-
zioni delle leggi e dei regolamenti in vigore, al 
Ministero dell’economia nazionale la predetta 
somma.

Per provvedere al pagamento ' degl’, interessi 
annuali -del prestito di lire 620,000 al saggio del 
5 % e della quota di ammortamento in 35 anni 
sarà aumentato a partire dall’esercizio, finanzia
rio 1924-25 di lire 37,864.50 il capitolo corri
spondente al 47 del bilancio del Ministero del- 
reconomia nazionale dell’esèrciziò 1923-24'. .

Art. 9.

Lo Stato si impegna di iniziare i lavori ap
pena che sia’approvata per .legge questa coin-
venzione e;di continuarli secondo le norme che 

. regolano la esecuzione delle opere per conto del-
l’Amministrazione dei lavori’ pubblici.-

Art. 10

Le'modificazioni -al- progetto, di massima al
legato A di queàta convenzione; saranno con-’ 
cordate ■ fra TAmministrazione der lavori pub
blici e per ^essa dalTufficio del Genio civile, ed 
una Commissione composta del . direttore della
Scuola, dei,,firrnatarr di- questa convenzione, prò-’
vincia e comuné di-Bologna, per mezzo dei lorO' 
rappresentanti, dal 'Senatore- marchei^e Tanari 
Giusèppe 0 chCper lui e non dovranno mai es-

sere tali da importare spese che sorpassino le 
somme preventivate ed esposte nella relazione 
del progetto di cui alTart. 1 di questa conven- . 
zione.

Art. 11.

Tutte le nuove costruzioni saranno di pro
prietà dello Stato.

Esso non potrà variarne la destinazione se 
non concorre il consenso del comune, della pro- 
-vineia e della Cassa di risparmio di Bologna.

Art. 12.

È istituita presso la Cassa di risparmio di 
Bologna, che creò la Scuola superiore di agraria 
di Bologna, la « Fondazione Luigi Tanari » col 
capitale di lire 500,000 di consolidato italiano 5 
per cento dato dal senatore marchese Giuseppe 
Tanari e dal medesimo già depositata' presso la 
Cassa di risparmio suddetta.

Scopo della Fondazione è quello di provvedere 
elle rendite che matureranno dopo la morte delCi

donatore, ai bisogni ed àirincremento delle do
tazioni scientifiche della Scuola 'superiore ' di 
agraria. La . Cassa di risparmio di Bologna ver
serà annualmente le rendite della Fondazione al 
Consiglio di amministrazione della scuola, il 
quale ne curerà la erogazione ai fini predetti. 
L’istituzione della Fondazione Luigi Tanari è 
Soggetta alle con-diziGni che la presente' conven
zione sia approvata per legge. Gli atti ad essa 
'.relativi, saranno esonerati da qualsiasi tassa, 
gravame ed onere a carico sia del senatore Ta-
nari, ■sia della Fondazione stessâ 7 sia della
Scuola superiore' di agraria. Qualora la Scuola 
superiore di agraria di Bologna venisse a ces-
sare, le rendite della Fondazione Luigi Tanari
saranno erogate dal Consiglio di amministra-
zione della Cassa di risparmio di Bologna ai fini 
dell’incremento dell’agricoltura della . regione 
Emiliana.

La Cassa di risparmio di Bologna assume la 
.gestione gratuita della Fondazione Luigi Ta
nari ai fini indicati nel presente articolo.

Art. 13. - '

Lo stato si- obbliga di conservare la Scuola 
superiore di agraria in quel grado e con quelle 
prerogative- che hanno gli altri istituti =di gradg 
universitarip,

si
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Art. 14.

Come dispone l’art. 8 dello statuto di fonda
zione della Scuola, approvato dalla legge 9 giu
gno 1901, n. 289, nonché la convenzione 28 ot
tobre 1910 approvata con legge 9 aprile 1911, 
n. 335, a norma di quanto dispone l’art. 113 del 
Regio decreto 30 settembre 1923, n. 2102, sa
ranno utilizzati, come in passato, gl’ insegna- 
menti generali già esistenti impartiti nelle di
verse facoltà e scuole universitarie, e quelli pure 
di scienze applicate all’agricoltura impartiti da 
professori delle diverse facoltà e scuole, come 
corsi complementari presso la facoltà e scuole 
medesime.

Art. 15.

Le spese della presente convenzione e da esca 
dipendenti comprese quelle di bollo, registro- e 
trascrizione, nonché la tassa di ricchezza mo
bile e gli altri gravami relativi al mutuo sa
ranno a carico dello Stato nel cui interesse la 
convenzione medesima viene stipulata.

Art. 16.

La presente convenzione avrà effetto quando 
sarà stata approvata per legge.

/

Firm.ati : Giuseppe Tanari ; Ar
turo Bocchini, prefetto- di Bolo
gna; Umberto prof. 'Puppini, 

, sindaco di Bologna; Umberto ■
Turchi, presidente Deputazioirie 
■provinciale ; Enrico Silvani,
rappresentante della Cassa di. 
risparmio di Bologna.

Il Consigliere aggiunto delegato ai contratti 
Stefano Vici.

Registrato a Bologna il 2 dicembre 1924, 
voi. 501, n. 7547, mod. 2.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, al presi
dente non è concesso di entrare nel merito 
delhr discussione di un disegno di legge, ma', 
per il fatto che ha reso possibile questo- di
segno’di legge, credo di interpretare il senti
mento^del Senato mandando un voto di plauso 
al nostro collega Tanari per la .sua munifLca

elargizione fatta -a Bologna per gli Istituti 
seientifici e agrari che si vogliono impiantare. 
( Approvazioni}. .

Credo anche d’interpretare l’animo del Se
nato neirassociarmi agli intenti per i quali egli 
ha fatto questa donazione, ossia quello di com
memorare la Vittoria, piò che osò fare in tempi 
ben tristi, nel 1921, e di Ricordare la memoria ' 
del suo genitore: mando perciò a nome, del 
Senato un reverente saluto alla memoria del 
s’ienitore e un voto di plauso al nostro collega.t)

{Vivi applausi}.
Ed ora dichiaro aperta la discussione sul 

disegno di legge.
NAV-A, ministro delV economia nazionale. 

Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. .
NAVA, ministro per Veconomia nazionale. 

A nome del Governo mi associo alle elevate 
parole con le quali il Presidente ha dato an
nuncio al Senato dell’antica e della nuova elargi
zione fatta dal nostro collega senatore Tanari. 
Il Governo, quando ebbe notizia deiruìtima 
donazione, ha creduto suo dovere manifestare 
nel modo più degno possibile il sentimento 
deila sua; gratitudine e oggi si associa èordial- 
mente al voto di plauso del Senato. Il sena- ' 
tore Tanari ha diinostrato ancora una volta, il 
suo alto patriottismo ed un pratico mecenati
smo; sentimenti -questi che Gostituiscono del 
resto una nobile tradizione nella sua famiglia.- 
{Applausi}.

SCPIERILLO. Domando dì parlare. -
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. . ' ‘
SCHÉRILLO. Pio chiesto la parola non sola

mente per associarmi all’unanime plaus.o del
Senato, ma altresì, per dare, ai colleglli del
Senato una prova tangibile che l’atto munifico 
del senatore . Tanari ha avuto subito uha. ri- 
percussi-one simpaticissima a Milano. If giorno, 
stesso in cui professori e studenti dell’Univer
sità milanese rendevano, con immenso concorso 
di'. cittadini, solenni ■onoranze al ' rettore pro
fessore Mangiagalli, questi , fece annunziare che 
donava, alla . nuova Università, costituita in • 
grazia della • indefessa opera sua, milioneun
in titoli industriali.-Prego .anzi-ih'Senato di, 
volermi consentire di leggere da 'nobilissima 
lettera che il senatore Mangiagrtlli mi diresse 

come ain. quel^ Gecasione, come a pro-rettore del- 
rUniversità. Mi.,par còsa degna che un tale



Att'i'-^Rà'ìHamdntari ..g62-L— - . ’ . Senato dei /Regno

'LEGÌSLATURA XXVII — SESSIONE 1924-25 — DlSGUSSIONI — TORNATA OEL 15 MAGGIO 1925

Vi :

documento sia consacrato negli atti del Senato. 
Di esso fu data pubblica lettura dopo i di
scorsi per l’inaugurazione della statua in bronzo 
raffigurante il rettore, che sarà collocata nella 
Città degli Studi. È cosi concepita:

« Milano, 19 aprile 1925.

« Ill.mo pro-rettpre
-della Regia Università di Milano. '

« Volendo in qualche modo esprimere la mia 
gratitudin'e per tutte le manifestazioni di stima 
e di affetto che mi sono, state prodigate,, dono 
all’università di Milano un milione, rappre- . 
sentato da titoli industriali, alla condizione 
che non siano in alcun modo convertiti senza 
mia autorizzazione fino alla mia. m'orte, e che 
mi sia riservato'pure fino alla mia morte,,e 
pagato alle scadenze 'rispettive', il dividendo 
di 'essi.

« Mi . metto a disposizione dell’Ente per sten-
dere il formale atto di donazione. 

« Oon alta considerazione

.« devotissimo
« Prof. sen. L. Mangiagalli » .

Appena sarò tornato a Milano, provvederò 
a far compilare l’atto relativo. {Approvazioni}.

DALLOLIO ALBERTO, relatore. Chiedo di 
parlare. ■ .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. -
DALLOLIO ALBERTO, relatore. A -nome 

deir Ufficio centrale del Senato, mi associo al 
plauso -dato al senatore Mangiagalli per Pattò 
insigne di liberalità che ha compiuto a van
taggio dell’università milanése. L’Ufficio cen
trale nella sua relazione ha espresso il pro
fondo con vinci mento che solo col concorso degli 
enti locali, e ..dei cittadini le Università italiane 
potranno viverè e prosperare. Questo convin
cimento racchiudeva/ancGra una viva speranza, 
e P Ufficio centrale è lieto che la sua. speranza 
si avveri: sP unisce aPSenato.per mandare un 
plauso’ al ^‘senatore Mangiagalli, 'a quest’uomo 
di multifofmè operosità e di cuore aperto ad 
ogni se.ntirnento generoso,- il, quale ha voluto 
che il denaro proèuratogli dalla scienza torni 
a benefìcio della scienza e a decoro della sua 
nobile città.. (Appronazigni):'

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, la discussione è chiusa. Trattandosi di 
articolo unico, questo disegno di legge sarà poi 
votato a scrutinio segreto.

Discussione del disegno di legge : « Regolariz
zazione dell’indennità parlamentare » (N. 171).

PRESIDENTE. - L’ordine del giorno reca la 
discussione .del disegno di legge: • «

zazione dell’indennità parlamentare
Regolari z- 
» .

■ Prego l’onorevole senatore, segretario, Pel- 
lerano di darne lettura.

-PELLERANO, segretario, legge : 
(V. Stampato N. 171). 5;

PRESIDENTE. È aperta la discussione ge
nerale su questo disegno di legge..

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro .
chiusa. ,

Passeremo alla discussione degli' articoli, che 
rileggo:

Art. 1.

A 'GiaScun senatóre, ed a ciaseun deputato, 
dal giorno deLgiuramento, è corrisposta senza 
alcuna distinzione la somma annuà di lire quin
dicimila a titolo di rimborso di spese inerenti 
al loro ufficio. . '

Di tale somma non è ammessa nè rinuncia, 
0 cesisione da parte-del senatore o deputato, nè 
sequestro. ' , . ■ '

È inscritto nei rispettivi bilanci del Senato 
é della Camera il fondo corrispondente all’am- 
'montare'dei suddetti compensi.

1

MUSSOLINI,' presidente del Consiglio dei 
m/inistri, ministro degli affari esteri, interini 

_per la guerra e per la marina. Domando di 
parlare.

. PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MUSSOLINI, p^residente del Consiglio- dei 

ministri, ministiro 'degli o/ffati esteri intefim 
per la guerra e per la marina. Poiché il mi
nistro delle finanze è assenté, io, a nome suo.
debbo dichiarare che sottn la dicitura a ti.-«

telo di rimborso di spese inerenti al loro uL 
ficio » non ci deve essere una interprètazione 
troppo estensiva ai fini dell’attuale regime fi- 
scaie. {Applausi/ . ■ ' '
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PRESIDENTE. Se non si fanno altre osser
vazioni pongo ai voti l’articolo 1°.

Chi T’approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).

Art. 2.

L’articolo 103 della legge (testo unico) elet
torale politica è abrogato.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Discussione del disegno di legge : « Conversione 
in legge del Regio decreto 28 agosto 1924, nu
mero 1412, che autorizza l’assegnazione stra
ordinaria di lire cento milioni per la costru
zione della ferrovia direttissima Bologna-FL 
renze » (N. 124).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge Conversione«
in legge del Regio decreto 28 Agosto 1924, 
n. 1412, che autorizza l’assegnazione straordi
naria di L. 100 milioni per la costruzione 
della ferrovia direttissima Bologna-Firenze ».

Prego r onorevole senatore, segretario, Pel
leranO di darne lettura.

PELLERANO, segretario, legge:

■ Articolo unico.

È convertito in legge il decreto Reale 28 ago
sto 1924, n. 1412, che autorizza l’assegnazione 
straordinaria di lire 100,000,000 per la costru
zione della ferrovia direttissima Bologna- Fi
renze.

Allegato.

Decreto Reale 28 agosto' 1924, n.. H12.

Art. 1.

È autorizzata Passegnazione straordinaria di 
lire 100 milioni per proseguire la .costruzione 
della sede stradale, a doppio binario, della linea 
ferroviaria direttissima Bologna-Firenze.,

Art. 2.

Il ministro per le finanze, mediante accen
sione di debiti, nei modi e nelle forme che ri
terrà opportuni, provvederà i fondi necessari 
per far fronte alla spesa Come sopra autoriz
zata. , ,

Art. 3.

L’indicata somma di lire 100 milioni è porr 
Tata in aumento allo stanziamento, dei- seguenti 
capitoli dello stato di previsione della entrata 
e’dello stato di previsione della spesa del Mini
stero dei lavori pubblici, per l’esercizio finan
ziario 1924-25.

Entrata: Cap. n, 281 « Somma da ricavarsi 
mediante accensione di debiti per far fronte alle 
spese di costruzione delle.strade ferrate, ecc. ».

Spesa: Ministero dei lavori pubblici:
Cap. n. 126 « Costruzione di strade ferrate ».

Art. 4.

Il presente decreto ha vigore dal giorno della 
sua .pubblicazione nella Gazzetta Ufficidlel de]. 
Regno e sarà presentato al Parlamento per'es
sere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del 
sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta uffi
ciale delle leggi e dei decreti del Regno" d’Italia, • 
m*andando  a chiunque spetti di' osservarlo é di 
farlo osservare. " ■ - ' - '

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà della Nazione

Re d’Italia

Dato a San Rossore, addì 28 agosto 1924.

VITTORIO EMANUELE

Sentito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del nostro ministro segreta

rio di Stato pér i lavóri pubblici di concerto col 
ministro segretario di Stato per le-finanze;

Abbiamo decretato e decretiamo ;

' MySEQLINI ; s 

Sarrocchì

, De Stefani,

V. — Il GuarclasigilU-. OvigoliO;
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PRESIDENTE. È aperta la discussione su ! renti. Ora è giusto di rendere omaggio al Go-
quesfo articolo unico. j verno presente per avere intuito l’importanza

ARLOTTA. Domando di parlare. , < di -questo problema, del quale forse per fatalità
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ■ ! di eventi, i Governi che hanno proceduto l’at-
ARLOTTA. Onorevoli colleghi, mi permetto ■ tuale di questa verità e dell’urgenza d’attuarla 

lembra che non si siano mai mostrati troppodi prendere la parola su questo importantis- । 
simo problema delle comunicazioni rapide e

5'

convinti. -
Invece ora con una promettente^ ripresa didirettissime attraverso 41 nostro Paese, e come j

componente la Commissione di finanze e come ; lavori sulla direttissima Roma-Napoli e con le 
interprete di un gruppo di colleghi, che ha dichiarazioni ripetutamente fatte daironorevole
firmato l’ordine del giorno che' vi è stato testé ministro Giuriati si' è mostrata ài Paese l’in
distribuito e del quale avrò l’onore di. darvi , tenzione che questi lavori siano portati a fer
tra poco lettura.

E, prima di tutto, mi sia lecito di tributare
mine. Questo disegno di legge riguarda in modo 
speciale l’assegnazione di fondi alla Bologna^-

ia debita lode al nostro illustre collega Bianchi i Firenze; è quella una linea le cui attuali con- 
Riccardo, relatore della Commissione di finanze, | dizioni ben possono dirsi disastrose, non nel
per la mirabile sintesi, con la quale ha esposto ' senso che vi sia pericolo per le persone, ma
il problema stesso nella relazione che sta di- perchè il traffico è difficilissimo, giacché la 
nanzi al Senato, in tutto degna della compe- ' strada sale a una quota di ben 616 metri sul
tenza indiscussa che gli riconosciamo in ma- livello del mare con una pendenza del 25 per ,
feria ferroviaria. 1000, con un solo binario che non può essere

Giacché, onorevoli colleghi, è necessario di i per le condizioni topografiche dei luoghi nep- 
affermare altamente che qui non si traìta di ! pure raddoppiato. Nè le condizioni della Roma-
problemi d’importanza locale, di problemi di Napoli sono di gran lunga migliori (parlo della

. . . . . I -1. 1 ♦ 1. 5 t J *1  Jquesta o quella regione,^ qui si tratta di ab-
breviare le ‘comunicazioni

attuale linea; perchè essa è virtualmente Tu-
ferroviarie tra un nica comunicazione ferroviaria fra tutta la parte

0

estremo e l’altro del nostro Paese, che per la 
sua forma allungata nel Mediterraneo è stata 
tante volte paragonato ad un molo che in esso 
si protrae, e ciò rende d’importanza veramente 
nazionale il completamento delle due direttis
sime, la Bologna-Firenze e la Roma-Napoli le 
quali, prese insieme, rappresentano una dimi
nuzione di^percorso di ben quattro ore tra l’Italia 
meridionale e l’Italia settentrionale. Quindi esula 
completamente'l’interesse locale delle singole re-. 
gioni attraversate, per affermarsi un altissimo in
teresse nazionale. 11 porto di Napoli, ad esempio, 
è l’approdo di linee di comunicazione marittima 
d’importanza infernazionàle di primissimo or
dine, quali le linee del nord e del sud Ame
rica, le-lincee dell’Egitto, quelle dell’Egeo e del 
prossimo Oriente, quelle delle nostre colònie, 
quelle dell’Australia àpprodanò a Napoli-per 
lo sbarco dei loro passeggeri diretti alla, capi
tale 0 al nord, d’Italia e anche agli Stati -esteri 
a noi confinanti. Abbreviàre;quindi di-quattro'ore 
il percorso Merroviario è rendere un segnalato 
servigio al Paese, pérchè signifìGa attirare il 
traffico internazionale^ nei nostri porti invece.
di farlo deviare verso 'quelli-di. Stati concor

tirrena del sud con la capitale ed il nord del
l’Italia.

Nè vale, osservare che esiste qualche altra 
linea lungo l’Adriatico. Ma si tratta di linea 
talmente fuori delle comunicazioni attuali e ne
cessarie, che non può in alcun modo sostituire 
efficacemènte la Napoli-Rema. Mi sia lecito di 
ricordare le ansie di chi reggeva i trasporti 
ferroviari durante la guerra, per le. condizioni 
di questa linea, quando sarebbe bastata l’in
terruzione di un trattò qualunque, per una frana, 
per la caduta di un ponticello, per altro inci
dente naturale, 0 per la malevolènza umana 
che poteva distruggere un’opera d’arte, per in
terrompere le comunicazioni tra l’alta e la bassa 
Italia con danno facilmente irreparabile per 
lé sorti della guerra. E non parli-àmp del non 
facile esercizio, anche in tempi normali, per 
le gravi pendenze, per le curve risentite, pen 
i- difetti d’un tracciato non uscito di getto dalla 
mente Mi. alcun ingegnere, nia venutosi mano 
mano.forniando, quasi per caso, col prolunga
mento di alcuni© tratti, creati con tutt’altro 
scopo dal governo napoletano, da quello pon
tifìcio ■ e. dà quello nazionale.
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Ora, come, ha luminosamente' dimostrato il 
collega onorevole Bianchi, la Roma-Napoli si 
trova in condizioni di poter essere aperta ‘al
l’esercizio entro due anni da oggi e il tratto 
urbano, cioè a dire la parte della comunica
zione sotterranea della città di Napoli, è in con
dizione di essere aperta entro quest’ anno. 
L’onorevole Presidente del Consiglio Iosa, per- 
chè lo h£i constatato <•: de visu ». {Segni di as
sentimento del Presidente del Consiglio}. Quindi 
noi ci auguriamo che nessuna interruzione ‘ 
debba più verificarsi nell’andamento dei lavori. 
Sappiamo che l’onorevole ministro dei lavori 
pubblici ha impartito agli uffici competenti 
istruzioni perentorie al riguardo, e quasi ciò 
non bastasse, quasi non bastassero le dichiara
zioni da lui fatte nella riunione delle rappre
sentanze campane tenuta il 18 febbraio, e poi 
riaffermate alla Camera dei deputati, egli ha 
scritto pochi giorni or sono una rassicurantis
sima lettera ad una associazione napoletana, 
della quale letterti io desidero di dar iettura.
perchè rimanga consacrata negli atti del Se- anni per. là Roma-Napoii ed entro cinque anni
nato e gli do lode delle dichiarazioni in essa 
fatte.

Scrive il ministro :
« Confermo il mio interessamento per la sol

«

« 
« 
« 
«
«
«
« 
«
«

lecita ultimazione della direttissima. Roma- 
Napoli. Al riguardo posso assicurare che sono 
già in corso le istruttorie per happalto di 
lotti di lavori e di forniture dfimporto rile- 
vante. Quanto alle modificazioni al tracciato i stro se accètta T ordine del giorno deh senatore
della linea con eventuale esclusione di un
allaceiamento Pozzuoli-Napoli, mi limito .ad- 
osservare che l’apertura all’esercizio del detto 
tratto di linea, come, è noto, sarà attuata con 
precedenza, dato che i lavori della sede stra
dale e dell’armamento sono quasi ultimati e 

« non restano da eseguire che-gli impianti per 
« la trazione elettrica.

« Ove ella abbia inteso riferirsi alla costru- 
.« zione del tronco Vico di'Pantano-Aversa, de-
«
«
«

stinato ad allacciare. la direttissima com la 
linea in esercizio Napoli-Foggia, non ho dif
ficoltà ad informarla che la questióne è an-

« cera allo studio e che pér le decisioni adot
« tate con l’accordo del Ministero delle comu- 
« nicazioni, saranno tenute presentirle finalità
«
«
«

della direttissima, con giusto riguardo àgli 
interessi generali del trafficò dèi Mezzo
giorno».

Insomnia questa lettera dà assicurazioni che 
il tracciato già deliberato, per Pozzuoli-Napoli 
non sarà alterato, e. se mai nel tratto succes
sivo una trasversale tra le stazioni di Vico di 
Pantano ed Aversa congiungerà le due linee, 
cioè la direttissima per Napoli e la linea per 
le Puglie, cosa, questa perfettamente corretta 
e regolare. ■ ' •

In vista di tutto ciò io ed alcuni colieghi 
presentiamo il seguente- órdine del- giorno:
« Il Senato, prendendo atto con compiaci
mento, delle dichiarazioni fatte dall’onorevole 
ministro dei lavori pubblici, in ordine al 
completamento delle linee direttisimes Roma- 
Napoli e Bologna-Firenze, fa voti che la 
costruzione di queste linee sia ultimata il- 
più sollecitamente possibile ed in ogni caso 
non oltre i limiti di tempo indicati- dall’ono-. 
revole Bianchi Riccardo, nella sua relazione al 
presente disegno di legge ».

In altri termini queste linee possono essere 
completate, come- ho detto testé, entro due 

per la Bologna-Firenze.
Io termino facendo ì’augurio a’ tutti i col- . 

leghi di poter essere presenti à queste due 
inaugurazioni {commenti}^ si ride}, e spero che 
il ministro dei lavori pubblici ed ilùSrOvèrno 
nazionale possano essi assolverè il glorióso 
compito. (Commenti,. ilarPà}.

PRESIDENTE: Domando all’onorevGle. mini-

Arlotta ed-altri. < '
GrìURIATI, ministrò dei 'lia/oori, 'pu'b'dlici. 

La'lèttera Ietta dal senatore'Arietta riassume 
esattamente -le mie intenzioni e le mièfdispó"^ 
sizloni. Non so se l’auguriò con cui il senatore 
Arietta ha - terminato il suo discórso- rifietta 
anche la persona del ministro. Oerto *uh  mini-' 
stro sarebbe lieto, non per sèj ma per .il'Paese, 
di poter dimostrarè ehé- egli nianterràr fe.de a 
questi impegni. ■ ’ -

Detto ciò, non- credo; dh aver bisogno di 
rinnovare- le assicurazioni’giàcdate, e-dichiaro, 
che 'accetto l’ordihè del giorno,' è che sono ■ 
grato ai presentatóri di essò del consenso for
mulato al Dòvernq idpprorebzionC-’ A ' c- '

PRESIDENTEè.Darò lettura- dell’ orfiihe ' dèh 
■giorno presentato dai senatori : Arlotta, Mango, 
Della' Noce/Dallàini, Bergarniniy^Pavi'a, -Spiritò/ 

-Cannavina, Carofaloy Angiulli, D’Andrea/Pini,-

fe.de
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Treccani, Sitta, Dallolio Alberto, Mazzoni,Del 
Pezzo, Pagliano, Triangi, Sanminiatelli ed .ac
cettato dal Governo

« Il Senato,
prendendo atto con compiacimento delle dichia
razioni fatte dall’onorevole Ministro dei lavori 
pubblici in ordine al completamento delle linee 
direttissime Roma-Napoli e ■Bologna-Firenze, 
fa vóti che la costruzione di queste linee sia 
ultimata il più sollecitamente possibile ed in 
ogni caso non oltre i limiti di tempo indicati 
dall’on. Bianchi Riccardo, nella sua relazione 
al presente disegno, di legge ».

Lo pongo ai voti.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(E approvato).

Discussione del disegno di legge : « Stato di pre-
visione della spesa del Ministero della pub
blica istruzione per l’esercizio finanziario dal 
1” luglio 1925 al 30 giugno 1926». (N. 152).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge ; « Stato di
previsione della spesa del Ministero della pub
blica istruzione per l’esercizio finanziario dal 
1° luglio 1925 al 30 giugno 1926 »

Prego il senatore, segretario, Pellerano di 
darne lettura.

PELLERANO, segretario, legge:
('V. Stampato N. 152}. .
PRESIDENTE. È aperta la discussione 

nerale su questo disegno di legge.
CREDARO. Domando di parlare. .

- PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ge-

Nèssùn altro chiedendo di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione su questo disegno di 
legge, che sarà poi votato a scrutinio segreto.

■I

Presentazione di relazioni.

PRESIDENTE. Invito il senatore Mayer a
recarsi alla -tribuna per presentare una re-
lazione.

MAYER. A nome della Commissione di fi
nanze ho l’onore di presentare al Senato la
relazione sul disegno di ' legge : Stato di
previsione della spesa del Ministero delle fi
nanze per l’esercizio finanziario dal L luglio 
1925 al 30 giugno 1926

PRESIDENTE. Do atto al senatore Mayer
della presèntàzione di questa relazione, che
sarà stampata e distribuita.

Invito il senatore Ahgiulli a recarsi alla tri-
j

■> buna per presentare una relazione. '
ANQIULLl.. A nornè deU’pfficio centrale del 

Senato ho l’onore di .presentare al SenatoJa
relazibne sul disegno di legge :
tomboìà nazionale in prò ospedale civile Vito

« Per una

F azzi in Lecce »'
PRESIDENTE., Do -atto .al senatore An'giulli

delia presentazione Ali questa' relazibne, 
sarà stampata-e distribuita.

che

CREDARO. Onorevoli colleghi, il bilancio 
della pubblica istruzione è stato largamente 
discusso innanzi al Parlamento ben tre, volte - ' 
nel breve giro di quattro mesi. Noi tutti ricor
diamo l’ampio dibattito che è seguito in que
st’aula dal 2 al 7 febbraio. Non ritengo con
veniente che, a si breve distanza , di tempo, 
nuovamente si sottoponga la materia ad una 
esamina; ma, poiché allora una parte impor
tante del bilancio fu quasi trascurata, cioè l’istru
zione elementare, io farò oggi alcune osserva-, 
zioni. al riguardo di essa, riserbandomi di trat
tarla in ogni sua parte in altra occasione.

Per l’istruzione media mi limito a ricordare 
al ministro che si attende con grande desiderio 
che egli -modifichi i programmi delle scuole 
come ha promesso, e per l’istruzione superiore 
che ci dia affidamento che nessun concorso 
universitario sarà bandito con le norme del 
Regio decreto 30 settembre 1923, da tutti i 
competenti condannato.

E vengo all’ istruzione elementare non per 
discuterla a fondo. Non sarebbe opportuno. 
L’unióne magistrale nazionale sta conipiendo 
in tutto il Regno un’inchiesta intorno alla ri- 
.forma della scuola popolare; noi attendiamo 
con fiducia il risultato di quésti studi e allóra 

^-si potrà con maggiore cognizione di causa esa
minare jl vitale problema in ógni sua parte, e 
profondamente.

Oggi mi limito a toccaré tre questioni che 
mi sembrano urgenti.

Discissioni, /. 346
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Il relatore del bilancio, onorevole Mango,
scrive: « Accostare i controlli e la guida ai

. luoghi della spesa e non già allontanarli, de
centrare e non accentrare; questo dovrebbe 
essere un criterio di base cui certo non si uni
forma quel raggruppamento dei Provveditorati 
pel quale si sono creati uffici di grandissima 
mole con archivi, che anche quando si potrà 
giungere a mettere a posto, non conferiranno 
alla desiderabile speditezza del ’ amministra
zione scolastica ».

Il Senato sa che coi pie.ù poteri del 1923 
ai 73 Provveditorati provinciali fureno sosti
tuiti 19 Provveditorati regionali ; il Senato sa 
che alcuni di questi uffici devono amministrare 
le scuole di sette edotto provincie, come quello 
della Lombardia, del Piemonte, della Sicilia.

Orbene noi possiamo fin d’ora affermare che. 
questa parte della riforma non solo non è riu
scita, ma, che è urgente rimediare al male, 
affinchè,non invecchi e produca danni mag
giori.

Eziandio amici e difensori caldi della riforma 
ammettono oggi che questi Provveditorati fun
zionano come possono funzionare, cioè male.
e non per colpa di uomini. ma per ragioni
intrinseche indipendenti dalla volontà dei fun
zionari.

< Certamente nei più grandi fra i Provvedi- 
. torati regionali agli studi, Paccèntramento e 
la molteplicità delle attribuzioni hanno dato 
luogo, neirordinamento attuale. a seri incon-
venienti, ad un accumularsi farraginoso di piri
tiche e a un assorbente lavoro non sempre or
dinato; donde ritardi nei pagamenti degli sti
pendi ai maestri, lentezze estreme nell’istru
zione delle pratiche di pensione, e in quelle 
dei ricorsi, confusioni e contraddizioni nei prov
vedimenti di trasferimento ecc. ».

Chi cosi severamente giudica è un notissimo 
esperto di cose dell’istruzione elementare e 
assiduo e caldo elogiatore dell’azione di ogni 
ministro della pubblica istruzione.

Col provveditorato regionale si è' attuata una 
idea anacronistica, poiché la regione in Italia 
è morta, deve essere morta. Non vi è alcuna 
ragione di adagiare sul concetto storico dèlia, 
regione ramministrazione delle scuole, quando 
tutte le altre parti della vita civile italiana 
sono amministrate secondo l’unità provinciale, 
e le riforme introdotte dal governo fascista 

hanno mirato a rafforzare le funzioni provin
ciali. Se si voleva sul serio istituire una unità 
scolastica regionale, si doveva sostituire all’an
tico Consiglio provinciale, che, ha reso in molte 
provincie grandi servigi alla scuola elemen
tare, non sei membri nominati dal ministro, 
quasi sempre .con criteri politici, ma uomini 
eletti dagli enti locali ; perchè - intendo la re
gione allorquando l’anima regionale interviene 
ed opera; invece dopo la riforma degli studi 
l’elemento locale è stato allontanato dall’am
ministrazione dell’istruzione per mettere al suo 
posto amici del governo, che sentiranno la pas
sione politica, non quella regionale. Io sono 
d’avviso che qui. è necessario che- il riiinistro 
intervenga prontamente; la situazione attuale 
non può durare, senza danno della scuola prin
cipalmente elementare; là quale, onorevoli col
leglli, ha un’importanza politica di primo or
dine. Se si vuole ottenere una educazione na
zionale, bisogna mirare alla scuola del popolo; 
dove il popolo nòn è educato e non ha istituti 
adatti alla formazione della sua anima, è vano 
sperare che vi possa’ essere educazione nazio
nale e nei momenti gravi i pericoli ' possono 
essere molti. Se dopo la grande guerra la Russia 
abbracciò il comuniSmo, mentre la Germania, 
nonostante la terribile sconfitta, ha potuto sal
vare le sue istituzioni e riordinarsi, dipende
da questo: che il popolo germanico a-veva for
mato nelle sue scuole, specialmente nelle po
polari, una coscienza nazionalé salda e sicura'. 
Nella Russia, la terra dell’analfabetismo, man
cava nel popolo una educazione nazionale e il 
regime borghese fu- sovvertito.. Ora nei tempi 
nuovi, l’istruzione del popolo deve essere più 
di ogni altra curata,-^se si vogliono salvare, le 
istituzioni. Invece in JEtalia i provvedimenti 
ex imperio' del 1923, pare che abbiano dimi
nuito la popolazione scolastica nelle-scuole eie 
mentari, che sono divenute meno;,_adatte è meno 
cercate dalle famiglie povere.

Un secondo punto sul quale richiamq breve- 
mente l’attenzione- del .-ministro è un decreto 
del 13 maggio 1923, n. 1117, col quale d’ un colpo ■ 
furono collocati a riposo, tutti gli insegnanti 
elenaentari che avevano ‘40'àuni' di servizio. 
Quando si pensi che nell’insegnamento elemen
tare si entra, a 46, 1'7 o 18 anni,./voi subito com
prenderete che furono .eliminati ' dalla scuola 
insegnanti di 56, 57, 58 aiini di età, i quali erano
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A.

ancora in' condizione di rendere buoni servigi 
al paese. E furono messi spietatamente e im
politicamente da parte con circa^ 200 lire di 
pensione al mese. Non vi dico i dolori di quelle 
famiglie ed il danno che ne pervenne alla 
scuola, che fu con molta leggerezza privata di 
eiiergié ancora sane, sperimentate e assai pro
duttive. E il danno dell’erario, il quale ora 
paga le pensioni a questi insegnanti ancora in 
buone condizioni di salute, e paga insieme i

Ella, onorevole ministro, conoscerà certa-
mente le statistiche degli allievi e delle allieve 
dei nostri Istituti magistrali pubblicate reeen-
temente da • « I- diritti della scuola » . Risulta

ioro successori a stipendio intero! Qual .fine
abbia avuto il legislatore con questa disposi- 
zione , di legge io non riesco a comprendere. 
Corse voce, nel 1923, che una disposizione ana
loga sarebbe stata proposta per i professori di 
università', che dovevano essere messi a riposo 
quando avessero raggiunto il 70 anno di età; 
cosa invero per mohi rispetti ragionevole.

Ma questo non avvenne, .perchè ci fu. chi
difese i professori universitari. Ma non ci fu 
chi difese, i maestri- elementari nei consigli 
intimi deiranno 1923, memorando specialmente 
nel campo della scuola pubblica e privata.

La legge italiana consente al Governo di 
richiamare' in servizio un impiegato che sia 
stato collocato, a riposo, quando ancora possa 
rendere utili servizi. Orbene io presento aH’o
-norevOle ministro ' un: ordine del giorno, col
quale chiedo che quegli insegnanti che ab
biano lòdevole' servizio, e che siano giudicati 
di sana costituzione , fisica è siano stati collo 
cati a riposo nel 1923, solo perchfi contavano . 
40 anni di servizio,■ siano riassunti in ruolo e, 
riprendano il. posto che avevano.. Tanto più 
che con 'un decreto successivo del dicembre 
1923 il ministro stabiliva, che per andàre a 
riposo il maestro elementare dovesse avere 65 
anni di età e 45 anni d’insegnamento. Perchè 
nello stèsso anuo si usarono due pesi e due 
misure ? Perchè compiere -un atto d’ingiusti
zia a danno di un numero notevole di maestri
che non avevano altra colpa ' che quella di
avere servito , con/ònore la patria per 40 anni?

Onorevole' ministro. lo credo che, tra pochi
anni noi avremo una notevole crisi qualitativa ‘ 
e quantitativa., di maestri. Ve lo' dimostrerò • 
irrefutabilmente col' fagionamento e- colle cifre 
in sede di discussione del nuovo bilàncio.

Io non 'Credo che .noi dóbbiam<0;.^ quindi met- ’
tere da parte i buoni insegnanti. come se ci
trovassimo in imbarazzo di ricchezza.

da esse che tali insipientemente riformati Istituti 
vanno incontro a una progressiva diserzione. Le 
prime due classi sono quasi vuote e perciò fra 
alcuni anni noi non avremo un numero suffi
ciente di abilitati all’insegnamento elementare 
per coprire i posti che resteranno vacanti e i 
nuovi che necessariamente si dovranno isti
tuire. E la crisi sarà più acuta specialmente 
per i maestri, giacché nei nostri istituti ma
gistrali sopra ,19 allieve contiamo ora un solo 
allievo; i maschi fuggono dairinsegnamento. 
Lo stesso fenomeno avviene nelle scuole me
die ed in quelle superiori. Ogni giorno nelle 
Facoltà di filosofia e Lettere noi vediamo cre
scere lo sciame delle signorine ed invece di
leguarsi i giovani. È un pericolo grave questo 
che si presenta all’Italia. Tra alcuni anni le 
nostre scuole elementari e medie dovranno 
essere affidate, in massima parte, alle donne. 
Ora, per la formazione virile della razza ita- ■ 
liana è necessario che il maschio rimanga in
sieme colla donna e nella scuola elementare e 
nella inedia. Ma l’onorevole ministro sa in 
qu^li condizioni dolorose, sopratutto dal punto 
dì vista economico, si trovino i professori delle 
nostre ■scuole medie. Non hanno letteralmente 
da vivere e . chi può cambia professione e . i 
migliori se ne vanno. '

E -vengo al terzo ed ultimo punto. Se oggi 
- io sarò breve, non lo sarò invece per quello 
che riguarda T’istruzione elementare quando 
discuteremo il hilaucio alla ripresa dei nostri 
lavori. Allora bisognerà rivedere tutta la ma
teria e sotto tutti gli aspetti. Oggi c’è una , 
specie ,di'accordo ' per non disturbare il nuovo - 
ministro deiristruzione pubblica, ma di la- 
sciargii tempo di dimostrare con l’opera -che 
egli sa mantenere tutte le-dichiarazioni che ci 
fece quattro mesi or "sono e più .ancora.

;IJnà questione molto ' urgente e mólto grave 
■ è quella dei libri di testo. Le famiglie italiane, 
anche economicamente, sono state messe a du-'' 
rissima.. pròva dalla recente rifórma degli 
studi.' Nelle scuole elementari, ad esempio, 
nella terza , classe e cioè per bambini e per 
.bambine di otto o nove anni sono richiesti sette 
testi;‘iti quarta, fitto ; in quinta, dieci, con una
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I ■
spesa che supera le cinquanta lire. A questi testi maggio 1923 in via eccezionale', e i testi scolastici.
voi dovete aggiungere numerosi quaderni tas- । Sopratutto la questione dei testi deve essere ri- 
sativamente imposti per usi minutamente de- soluta nel più breve tempo possibile. Torniamo 
terminati, albi e carta da musica e da disegno, I al sussidiario, e magari al Giannetto. Questo
matite e gessetti colorati, scatole di colori, j vi domandano i maestri che amano la scuola 

e che non fanno della politica, ma questo vimateriale occorrente per i lavori donneschi e ।
dicendo. Sono centinaia di lire che . domandano anche tutti i padri italiani. \B-ine,così via

cosi se ne vanno per provvedere del neces- ' applausi}.
sario materiale scolastico uh fanciullo che fre
quenta le scuole elementari; e le famiglie po- j 
vere, quelle del contadini, tengono a casa i

RICCI CORRADO. Chiedo di parlare.

loro figli, specialmente quando sono giunti in--

PRESIDENTE. Ne ha-facoltà.
RICCI CORRADO. Quando ih 4 febbraio ul

timo scorso ebbi Tonore d’intratterìere il Se
nanzi alla soglia della quinta classe. ■ ! nato sul tema delle antichità e belle, arti, dissi

Signori, per un padre di famiglia che abbia 
più figliuoli, quasi costa meno tenere Tauto
mobile che mandarli tutti a scuola, special- 
mente oggi dopo la fabbricazione della 509 
Fiat...

E non parliamo delle scuole medie, dove i 
testi vengono a costare 300 o 400 lire in media, 
per cui un povero impiegato con più figli è 
messo alla disperazione. Se si. facesse il cal
colo delle centinaia di milioni che è costata 

, la riforma degli studi alle famiglie italiane, si 
avrebbe una cifra impressionante e veramente 
dolorosa perchè TItalia non è ricca, ma non 
vuole Tincoltura. LTtalia intende il suo alto 
dovere, di rimanere a fianco delle altre Nazioni 
e vincere le lotte economiche ed intellettuali. 
Il che non è possibile senza una istruzione 
adatta ai tempi nostri. Noi non possiamo di
scostarci dalle altre Nazioni. Ora la riforma 
degli studi superiori, con l’avere improvvida
mente moltiplicato le università, ha agevolato 
Taumento dei laureati, che è un male, e la 
riforma dèlia scuola elementare aumenterà il 
numero degli inadempienti e quindi degli anal
fabeti, che è male molto maggiore.

Se voi interrogate i maestri e le ' maestre 
risponderanno che oggidì possono proseguire 
gli studi non i meglio dotati intellettualmente, 
ma i meglio forniti di borsa.

Si è voluto diminuire la popolazione scola
stica? Non lo credo, ma è certo che una ri; 
forma la quale aveva il nobilissimo fine di 
rendere più severi gli studi, li ha invece resi- 
più aristocratici e quasi inaccessibili . alle fa- 
miglie non agiate. . ' -

Onorevole ministro, io richiamo la sua at
tenzione sopra questi tre punti: provvedito
rati, maestri collocati a, riposo d’imperio, nel

che, per .non dilungarmi troppo avrei riman
dato alla discussione del bilanciò ; 1925-26 la 
trattazione di altri .e-differenti problemi, come 
quello delTinsegnamento artistico e quello della 
riforma e det personale delle sovrintendehze.

Ora, attenendomi alla parola data, non tor
nerò sui soggetti già trattati, quantunque do
vrei farlo vedendo Qome nullostante i gravi 
inconvenienti rivelati, non siasi tenuto conto 
di quanto Ton. Rava ed io osservammo circa il 
fondo degli acquisti, e si siano diniinuiti ancora 
i capitoli relati vi agli .scavi, musei, g al Ieri q e 
monumenti di ben seicentomila lire, mentre si 
è creduto opportuno di. a.umentare gli altri; 
ma,, come ho promesso, passo alle, sovrainten- 
denze e al loro personale per avvertire tosto
come tra le molte e buone disposizioni del
R. decreto 13 febbraio 1924 parecchie se ne siano 
frammiste dtdiscutibili e alcune forse di cattiVé.

Già. lamentai che il numero "dei funzionari, 
quale da 1072 doveva esser. portato - a 2000, 
fosse stato invece ridotto a 683' rend.endo‘ ne
cessaria la fusione di varieqsovraintehdenze e ■ 
quindi' la diminuzione dei posti e -dei concorsi 

‘con danno e vana attesa dei giovani chè fre- 
quentanò le scuole ' d Archeologia e di-storia ■ 

. ''dèlTarte,' verso Ae quali si è pure ri voltò-, da 
poco, con ardore Tattenzione del,ministrò e il
benefizio del Governo: . ' . " -

E' si sono forse numericame.j^te- ridotte, le sq- 
- vrintendenze, estendendo la Gircòserizione di 

quelle superstiti? '
Sarebbe stato,; a. mio .avviso, un errore, .-ma- 

un errore maggiore di q’uellò*  che si è eòmmòAo 
fondéndo le, soyrintendenze. deTmortume’nti con
quelle delle> gallerie, ossia fondendo e cohfon;
dendo le competenze-. . •; ■

, Làr lègge, del 1907 aveva istituife fre Aòrta '

i ' Ad%
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di sovfintendenze; quella, degli scavi, quella 
dei monumenti, quella delle gallerie. Tale di
stinzione era stata suggerita dagli intendenti 
d’arte da una lunga esperienza. Altro è fare 
uno scavo archeologico e ordinarne o illustrarne 
il materiale, altro provvedere alla conserva
zione dei monumenti, opera in gran parte di 
statica, ossia -Opera di architetti e d’ingegneri; 
altro, infine, intendersi di dipinti e conoscerne 
l’autore o la scuola, disporli artisticamente, in
dagarne le .malattie e la cura.

Gì fu la minaccia fii fondere le tre catego
rie in una sola, di carattere puramente ammi
nistrativo. Anche questo 'sarebbe stato un er-
rore, ma un errore frutto di un ^ragionamento, 
per quanto sbagliato. Invece, lasciate a parte 
le sovrintendenze degli scavi, si sono fuse le 
altre due. Così v’ha a dirigerle o un architetto 
che non si è mai occupato di gallerie, oppure 
un intendente di pittura che non conosce e 
non sa risolvere i problemi costruttivi e statici.

Il -citare qualche eccezione d’uomini compe
tenti nei due rami o di singolare valore non in 
firma il ragionamento. Sarebbe come dire che 
tutti i poeti, sono scienziati perchè Volfango Goe-. 
thè fu poeta e scienziato. E poi, in casi simili, 
si può sempre'affidare ad uno solo la reggenza 
di più sovrintendenze come, del-resto, contem
plava la vecchia legge. E questo poteva farsi 
anche laddove résiguo materiale artistico non 
giustificava la esistenza-dei tre tipi di sovrin- 
tehdenze.. Valga il caso della Galabria povera 
di pitture; più povera di monumenti a cagione 
dei replicati terribili- terremoti, ma ricchissima 
di antichità sepolte. Là può bastare il solo so
vrintendente degli scavi, aiutato, a volta a volta, 
quandó io chiegga, per rari quesiti su dipinti 
e su monumenti, da sovrintendenti o ispettori 
vicini.

Ma.in troppe altre regioni le ricchezze arti
stiche sono in così prodigioso numerò da' ri
chiedere le tre diverse attività. Nè si dica che
se anche il sovrintendente non è in - caso di 
giudicare da sè i lavori necessairi alla salvezza 
di un dipinto o di un monumento può valersi 
degli ispettori o degli architetti dipendenti. 
Purtroppo il superióre che non sa giudicare è 
giudicato,- e l’autorità' di un .capoufficio deriva 
solo dal riconoscimento che i -sottoposti hanno 
del suo valore rispetto alle mansioni-a lui af
fidate. ' , = . '■ . - . ■’

Ed in considerazione di ciò amerei am be 
vedere presso la Direzione Generale delle An
tichità e Belle Arti, che conta c osi esperti e 
zelanti funzionari amministrativi, un corpo di 
ispettori in grado di esaminare i vari progetti 
dal lato tecnico, non solo ad informazione del 
ministro e della Commissione centrale, ma an
che per istabilirC' fra le varie sovrintendenze 
unità di criteri e di funzionamento e su tutto 
per il prestigio della stessa amministrazione - 
centrale.

Ma su ben più grave cosa, mi conviene ri
chiamare l’attenzione del Ministro e del Senato. .

Prima, del 1924 gli architetti e gli ispettori . 
scientifici (si noti bene) si assumevano in se
guito a concorso, e il bando di concorso indi
cava i posti cui venivano destinati e ciò per 
due ragioni: prima perchè ogni nostro istituto 
di tutela artistica, data la varietà del mate
riale da custodire e illustrare, richiede speciali 
.competenze, in ’secondo luogo perchè fosse 
rimosso ogni pericolo di veder immiserire il 
personale di una sovraintendenza a vantaggio 
di un’altra e togliere Un ispettore dal luogo in 
cui già si era scientificamente e artisticamente 
addestrato;

Che il criterio fosse buono hanno dimostrato 
di recente un fatto positivo, e uno negativo.
Nell’ultimo concorso per ispettori, la -commis
sione giudicatrice, quantunque ora non si debba 
determinare più alcuna sede, ha .prescelta una 
persona dicendo di far ciò perchè la sapeva 
destinata a certo determinato posto. E questo 
è il fatto positivo. Quanto al negativo basti dire 
che la libertà, assunta dall’Amministrazione 
Centrale, di traslocare il personale a suo ta
lento, le ha, consentito di mandare un archeo 
logo a dirigere una Galleria, con quale ri
sultato può narrarvi il collega Adolfo Venturi. 
; Nè si venga a dire-che l’inamovibilità, con
duce i funzionari cattivi a una.specie d’immu
nità. A parte che la legge del 1907 provvedeva 
a traslochi eccezionalissimi con rart. 26; do- 
mandd; è veramente sano principio quello di 
-far girare i cattivi funzionari per tutte le città 
d’Italia, a discredito dell’Amministrazione an
ziché provvedere ,ad., eliminarli? Non è evE/ 
dente che quando, un cattivo soggetto si toglie 

^ad una Sovrintendenza e lo si dona ad un’al
tra, non è lui che si castiga, nia la sovrinten- 
.denza chè do riceve ? [Apprò'ogzioni], .

!
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Ma procediamo. Dopo due anni, necessari per 
la conoscenza e raddestramento scientifico ed 
amministrativo, gli ispettori e gli architetti po
tevano concorrere tutti, indistintamente, ai po
sti di direttori delle singole sedi per la ragione 
anzidetta delle singole competenze. Ora si è 
presa una nuova via: i concorsi per direttore 
sono aperti sólo « agli ispettori princiqìali e 
agli architetti principali che abbiano compiuto 
nel rispettivo grado almeno tre anni di effet- 
tivo servizio ». Ebbene, chi sono e d‘a chi sono 
eletti questi ispettori e questi architetti cosi- 
detti principali ?

L’articolo 18 del Regio decreto citato dice 
che « le promozioni al grado d’ispettore prin
cipale e d’architetto principale sono ' conferite 
agli ispettori e agli architetti sul parere del
Consiglio d’Amministrazione »

Su parere del Consiglio d’amministrazione? 
Ma questo è un provvedimento fantastico. Pur 
essendo composto di degnissime persone, quale 
autorità può avere in fatto di archeologia, 
di storia dell’arte, di tecnica costruttiva il Con- ' 
sigilo d’amministrazione? Tutti sanno come esso 
è composto. Dal Sottosegretario di Stato, dal 
capo del personale e dai direttori generali del
l’istruzione primaria e popolare, dell’istruzione 
media e normale, dell’istruzione superiore e del I 
direttore generale delle antichità e belle arti.
Anche ammettendo che questi sia in grado di qualche volta sino le regole più elementari
giudicare tutti gli ispettori ed architetti pros
simi e lontani, sotto i molteplici aspetti scien
tifici e tecnici, perchè si vuol ridurre ad una 
sola persona sì grave decisione? Che opinione, 
che conoscenza possono opporre nella discus
sione, i direttori delle scuole primarie e medie 
e superiori, che si voglia, per giudicare, come 
dice il Decreto 
merito assoluto

« sul merito comparativo e sul 
► un personale eminentemente 

scientifico ? • Nè si avanzi, per carità, che si
possa formulare un giudizio sicuro fondandosi 
su dalle tabelle informative o note caratteri 
stiche quando è noto ch’esse non rispecchiano 
solitamente che la maggiore o minore severità
0 arrendevolezza dei singoli direttori che le 
hanno rilasciate.

Che direbbero i concorrenti ai posti univer
sitari di chimica o di fisica ' o d’anatomia o di 
veterinaria o anche di legge o di lettere se si • '
sentissero dire che saranno giudicati dal Con
siglio d’Amministrazione del Ministero ?

La vecchia leg’ge disponeva che gl’ispettori e 
i direttori fossero scelti da sole persone com
petenti, ossia- d-a sovraintendentl o da membri 
del Consiglio superióre delle antichità, e belle 
arti 0 da maestri della materia.

La nuova legge, che toglie tanti giovani stu
diosi e valorosi ai loro giudici naturali è sem
plicemente iniqua, (intendo non equa} senza
contare che quella distinzione tra semplici.ispet
tori e ispettori principali mette i primi, esclusi 
dai concorsi alposto di direttore, in uno stato 
di avvilimento tale dà rallentare l’attività e 
l’amore al lavoro.

Ed io che ho conósciuto da vicino il perso
nale delle Belle Arti mi sento in grado di af
fermare che v’hanno tra i reietti persone di 
grande rettitudine e di singolare valore.

•Passiamo all’insegnaménto artistico.
Su molte disposizioni che si trovano indicate 

nei vari decreti e in ispecie in , quello del
31 dicembre 1923, nulla è lecito dire per non 
essersi esse fino ad ora attuate.

Su alcuni quesiti però desidero richiamare 
l’attenzione deh ministro e dèi Senato. .

Un voto, espresso da tempo infinito, era ed 
è che nelle scuole d’arte fosse meglio curata 
la coltura dei giovani. Duole infatti incontrare 
giovani, d’ingegno pronto ed aperto e oltremodo 
promettenti nel campo delle arti belle, ignorare

della grammatica. A me sembra, però, che ora 
da un eccesso si passi a un altro, e . che le 
materie culturali minaecino di soffocare le ar
tistiche. Il decreto citato, all’art. 15, definisce 
cosi le materie di còltura : « letteratura italiana 
e straniera^ storia e storia dell’arte, m:atemà- . 
tica, fisica, storia naturaìe, chimica e geogra
fìa». È vero ohe gli alunni i quali- (anziché 
all’architettura e all’insegnamento nelle- scuole 
medie) intendono dedicarsi'alla pittura e alla 
scoltura possono rinunziare a tre delle materie 
culturali- ma, ad ogni modo,, anche per essi 
resta fisso che, in un quadriennio, devono stu
diare la geografia, la storia naturale, , la lette
ratura italiana e straniera,, la storia e. la storia 
dell’arte, con progràmmi eh orari.,, ■ * ■-

VITELLI. Bisognerebbe. eonoseere,' hesten
sione di questi programmi. f

RICCI CORRADO..... cosi diffusi da ridurre 
al minimo lo studio vero e propripJ doile . ma-

1 terie artistiche. '

' 1
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Mi coiisenta il Senato di fermarmi su alcune 
cifre.

Lo studio.. del disegno di figura, al quale 
si assegnavano 18 ore settimanali in ognuno 
dei quattro anni, ora, col nuovo ordinamento, 
è ridotto a 9 ore nei primi due anni e a 6 per 
gli altri.

La prospettiva, cui si consacravanò 12 ore 
settimanali, deve studiarsi in 4. La stessa ri
duzione di ore si ha per l’ insegnamento degli 
elementi di architettura con questo di più grave 
che da quattro anni è stato confinato in due!

Di fronte a tutto ciò io, fautore convinto del 
principio che ai giovani artisti si debba impar
tire una discreta istruzione, mi sono chiesto se 
le buone intenzioni non abbiano varcato i li
miti della ragionevolezza. Mi sono chiesto se la 
costrizione ' della m-ente di colui il quale, per 
divenire artista deve possedere e sviluppare
su tutto la propria fantasia, non appaia, fra 
fante materie ed ore di coltura, 
quindi dannosa.

eccessiva e

Ebbene non uno dei nìaestri cui ho manife
stato il mio dubbio aveva diversamente pen
sato.

Vi risparmio la lettura di diverse lettere ba
stando al mio. scopo limitarmi a due soli pe
riodi, scritti però dal direttore di uno dei mag
giori istituti, forse- il maggiore:' 
guanti di materie artistiche.

« I miei inse- 
natur al mente

ubbidiseono; ma dichiarano che i risultati di 
quest’anno saranno disastrosi. La verità è una 
sola: che le materie sono troppe, che si deb
bono perciò impartire a porzioni omeopatiche.
e che quindi ^alla; fine dei quattro anni del
Liceo .artistico gli alunni avranno appreso 
pizzico di questo e un pizzico di quello.

un
ma

.arfiveranno alle porte delle scuole di pittura, 
di scoltura e di decorazione con una prepa
razione artistica assolutamentè insufficiente 
che farà rimpiangere quella di prima che 
già sembrava ed era scarsa.
E continua : « Gpn le materie culturali ag

giunte, con le esercitazioni tecniche, con l’inse
gnamento della storia del costume, con gli studi 
da dare, agii insegnanti, la dotazione dovrebbe 
essere sensibilmente aumentata.. 'Occorrono 

- binetti scientifici, occorre marmu.
ga-;

oecorrono
stoffe per le scuoie di pittura e di decorazione, 
bisogna cominciare a costituire una spècie di 
museo scolastico particolarmente per' la scuola 

del costume ecc. Invece la dotazione nell’anno 
passato ci fu piuttosto ridotta in confronto della 
precedente^ e dubito che per l’anno che viene 
saremo alle stesse ».

Ebbene, quello ch’ei temeva, è nell’attuale 
bilancio, divenuto realtà. Lo stanziamento dei 
due capitoli 93 e 94, relativo alle Accademie 
di Belle Arti, ai licei artistici, ai conserva
tori ecc. si vede, complessivamente, diminuito, 
perchè, se al capitolo 94, si sono aggiunte in 
più lire 231,570, di converso al capitolo 93 se 
ne sono levate 300,000!

Amo affrettarmi su pochi altri quesiti, non 
senza però ribadire una dichiarazione già 
fatta.

Non vorrei che le mie osservazioni ad alcune 
parti dei nuovi decreti, relativi alle Belle Arti, 
facessero pensare che tutto in essi è cattivo e 
che tutto merita biasimo, oppure che il mio è ► 
un discorso d’opposizione.

Anzitutto desidero dichiarare che io, sfug
gendo alla definizione di Aristotele che chiama 
l’uomo un animale politico, debbo- purtroppo 
confessarmi un animale apolitico Quindi io non 
faccio opposizione se non alle cose che mi sembra 
che la meritino, da qualunque parte esse de
rivino : e se vado sull’Aventino ci vado sem
plicemente per vedere le porte di S. Sabina o 
il Priorato di Malta. {Si ride}.

Poi, è chiaro che la discussione non può farsi 
se non sulle cose intorno alle quali si dis
sente, essendo inutile indugiare su quelle su 
cui si è d’accordo.

Ma in disaccordo sono, invece, sopra un altro 
punto.

L’art. 23 del Regio decreto 31 dicembre ’23, 
n. 3123 dice: Gli alunni sono ammessi a lavo- 

' rare nei locali adiacenti e nello stesso studio 
. del professore, il quale ha facoltà di avvalersi,' 
anche senza compensarli, dell’opera degli alunni 
per la esecuzione dei lavori deH’arte sua ».

Sulla concessione di un anibiente di studio 
agli insegnanti dei corsi speciali, non trovo 
nulla a ridire, ma che gli alunni vi siano am
messi a lavorare è cosa che io credo destinata 
a rimanere Ietterà morta.

Un periodo appiattato in fóndo a un decreto 
del 29 giugno 1914 dice: questi insegnamenti 
(pittura, scultura, decorazione e scenografìa) 
sono’ impartiti negli studi;, i quali a tal fine 
sono aperti e accessibili agli studenti per cinque
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ore al giorno in cinque giorni della settimana, 
con r assistenza continua, in dette ore, dei
professori titolari e dei maestri dell’ arte.

Che cosa si è inteso di fare cori ciò? Penso 
che si sia inteso di ricostituire, in certo modo, 
le botteghe dei grandi artisti del passato.

Ahimè! Si tratta di una pericolosa illusione.
Le antiche botteghe sono morte, e per sempre.

■ Per troppi lati esse corrispondevano a neces
sità di un ^tempo, a necessità che sono scom
parse e che non si possono ripetere artificial
mente. Allora l’artista aveva bisogno di garzoni 
0 scolari che gli preparassero, per la pittura, ' 
tavole, tele, colori. Oggi a ciò provvedono grandi 
stabilimenti chimici.

L’imperfetta misurazione non consentiva agli 
sgrossatoli di tradurre sicuramente in marino 
i modelli degli scultori, si che costoro erano 
obbligati, se non a lavorar sempre da se stessi,, 
a vigilare costantemente il lavoro degli aiuti. 
Oggi la traduzione del modello in marmo è 
cosa d’immancabile esito, che domanda po
chissima preoccupazione e sorveglianza.

Una volta la bottega, sotto la direzione del 
maestro, doveva produrre a centinaia, anzi a 
migliaia le immagini sacre per le cappelline 
domestiche, e per tutti i capoletti: oggi mille 
mezzi fotomeccanici soddisfano pienamente, age
volmente alle necessità.

Per tornare alla bottega antica converrebbe 
che tutto ciò sparisse a un tratto : converrebbe, 
cioè, che gli stabilimenti chimici non preparas
sero più tele e colori; che i marmorari rinun- 
ziassero ai vantaggi matematici delle misura- 
razioni, e che gl’istituti d’arte: grafiche non. 
producessero più una stampa, una fotografia, ‘ 
un’oleografia, un’eliografia, una tricromia!

Abbandoniamo quindi il sogno di poter tor
nare al passato. Ciò che è morto è morto per- 
chè le mutate condizioni della società non gli Soltanto raccomando ai ministro e al Governo
consentivano più di vivere. E aggiungiamo 
purtroppo perchè ciò che è vivo è fatalmente 
meno vantaggioso all’arte di quel che fosse ciò 
che è morto.

La bottega antica costituiva infatti un felice 
e mirabile seminario di artisti e di artigiani. 
Sin da giovanetto l’artista vi era istruito nelle 
tecniche e nell’esercizio manuale, sì che quando, 
più tardi, gli si affollavano innanzi.i divini fan
tasmi dell’arte, egli non aveva più difficoltà a 
fissarli nella materia, perocché questa non era 

più come dice il poeta. « a risponder sorda ». È 
celebre la frase di. Michelangelo: « Tirai- dal
latte della mia balia gli scalpelli e il mazzuolo 
con che io fo le figure ».

Ora, il lavoro dell’artista è ridotto a un’azio
ne esclusivamente personale. Se. si tolgono i 
decoratori e i scenografi (i quali a buon conto 
non operano nello studio, ma su ponti e nei 
grandi vani teatrali) e in qualche caso .gli 
architetti, quali altri artisti possono ammet
tere l’opera degli alunni nella propria ? Im
maginate voi un Paolo Michetti o. un Ettore 
Tito che consentano ad altri di dare una sola 
pennellata in un dipinto • loro ? E anche che 
consentano d’avere intorno o alle spalle (mentre 
pensano, creano, talora sino spasimano nella 
fatica di superare le difficoltà a-raggiungere 
l’idea) un gruppo di persone? E se, come Gia
como Grosso 0 l’Alciati, essi sono specialmente 
ritrattisti, come è possibile che possano tolle
rare la presenza di un numero di alunni, quando 
ragguardevoli dame o altre persone stiano in 
posa?

Che il maestro li ammetta a vedere l’opera 
propria quando lo creda opportuno, sarà cosa 
bella e buona. Ma che essi abbiano il diritto 
d’entrare negli studi e starvi per ben 25 ore 
alla settimana, non può condurre che a questa 
doppia soluzione: o il maestro non li lascerà 
entrare, trasgredendo agli ordini del ministro,
0 se ne andrà immancabilmente. ■ (Approva
zioni}.

Altri problemi d’arte si affollano alta mia 
mente come a reclamare una parola di racco
mandazione, una preghiera d’aiuto alle scuole 
d’architettura, ai concerti, ai teatri, ai conser
vatori musicali, alle scuole. indùstriàli.

. Ma oramai ‘basta. L’idea di stancare il Se-: 
nato mi turba. . .

di non considerare l’arte come uria manifesta
zione di solo godimerito, e, jier così’ dire, sun
tuaria. In un paese come il nostro essa costi
tuisce una funzione moraie‘ ed economica di 
prim’ordine. Non dico che i governi, che si 

'sono-succedùti, non Gabbiano aiutata; ma ,a
sbalzi, e per una specie di benèvolo consenti
mento e talora, sino Con l’aria di una mal dis
simulata pietà verso un’illustre decaduta.

Nessun ' governo, da noi, ha cqmé la Erancia 
dimostrato di comprendere che rarfe, per una
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grande-nàzione, rappresenta anche una funzione 
politica. Solo infatti la Francia ha uffici propri' 
per .le esposizioni, i congressi, la divulgazione 
dell’arte propria, i-pubblici concorsi all’estero. 
PerGiò la eua hrte è ora la più diffusa -nel 
mondo, ed ovunque i nostri artisti arrivano, tro
vano i posti prèsi 0 contesi dalla Francia. ■

E i nostri artisti non sono, ora, da meno degli 
artisti francesi. ' .

Il programma del Grovemo è, dunque, du-. 
plice; tutelare le bellezze naturali e monumen
tali d’Italia, alimentàre e proteggere la nostra 
arte contemporanea nelle scuolè e nel mondo-

Non solo la natura ha fatto bello il nostro- 
paese, ma anche i nostri gloriosissimi -popoli e 
i grandi nostri genii. Roma^ Venezia, .Firenze 
sono opera umana. E nessuna cosa ha mai pro
curato .tanta ■ gloria all’Italia, quanta ne ha prò 
curata ,l’arte? (.Applausi e congratùlazioni}.'.'

PRESIDENTE. Ha facoltà-di parlare l’ono
revole Ciecotti.

CIOCOTTI. Onorevoli senatori, la discussione 
dell’ultimo^ bilancio dell’istruzione avvenne in 
un’atmosfera di battaglia in cui accadde al- 
l’on. Dentile-di' dover resistere- e respingere' --
Ajace' Saettante e saettato. gli assalti cbe gli?’
venivano da. ogni parte; per ricomparire tut- , 
tavia qui florido e saldo e mostrare che quando 
i dardi sono sempliee'mente metaforici' non 
hanno di solito effetto letale,

L’ardore e i’asprezza delle polemiche .che 
caratterizzarono l’ultima - discussione, dove Vi 
furono tante cose da àpprendere- dagli oratòri. 
eminenti che vi.presero parte,; sono andate in. 
parte,, non dico, sfumando, ma'dando luogo ad . 
una più calma riflessione. Il'carattere polemico, 
intanto, della discussione che '.si ebbe allora, 
diede necessariamente agli -argomenti che. fu
rono trattati un-carattere' unilaterale; e del 
dibattito, tutto legato alla? difesa io-airattaceo- 
di una •peculiare riforma,, fece l’episodio di 
quello che ora si può considerare - co.me un 
più alto- e> vasto problema.

Questo problèma più alto e. più vasto è quello 
della coltura e della vita intellettuale e civile- 

' della Nazione dh cui da' scuola é: parte e; istru- - ^lelb' al.laverò d’dhdagine e,di costruzione scren-
mento ma che non; si .esaurisce-, nella scuolav
e con- là scuòla. Ed il considerare il ' problema :
della scuola coinè avulso da.^ q.uel più alto^ 
problema o’,come suo^ elèmento. esclusivo -dà;
ragione di molti degli errori.h .delle defolenze-- 

in cui si è avvolta e sperduta la politica-sco
làstica.
. Dì che cosa ha bisogno ritalia dal punto 
di vista dell’istruzione? E che cosa e come 
può meglio soddisfàre questo bisogno ? Ecco 
come io . mi pongo il problema. E per inten
derlo se non - "per risolverlo, vediamo, senza 
dissimulazioni quale è lo stato della coltura 
in Italia, per sè stesso-e nei riflessi di tutte le 
sue attività sociali. -

Non mi attenterò, io in un’assemblèa che è 
caratterizzata damn alto livello'di intellettua
lità, di deprezzare in nessun modo questa col
tura italiana. Ma bisogna d’altra parte, con
pari senso di realtà, riconoseere che, da noi, 
nè la coltura è diiTusa come dovrebbe, nè -le 
attività intellettuali riescono ad una coesione 
veramente organica, - quale si desidererebbe e 
occorrerebbe per le maggiori esigeuze della 
vita italiana. Cosi è stato fin possibile a' qual
cuno pronunziare il paradosso che ih Italia,, 
dal punto di vista Sociale, è minima.la diflè- 
renza tra un dotto ed un ignorante; tanto far
raginoso è ringombro con . cui la dòttrina è 
penetrata in certi ambienti e in certe cate
gorie, facendo perdere a molti perfino quella 
agilità e quelle, versatilità che ih certi casi
conserva- alcune volte la più fresca- e più in
genua ignoranza.

Ancora è in molta parte vivo e irresoluto il 
problema che Ruggero Bonghi pose- in tutta ‘ 
la sua. crudezza’nelle sue lettere sul perchè 
la letteratura italiaha non ; è popolare ih Italia;> ' 
Una letteratura, che,pure ha avute manifesta- • 
zioni di • splendore senza pari, è poco uti lizzata, 
ed in parte poco'utilizzabile. nella vita italiana 
moderna, sotto un aspetto per la coltura poco" 

L.diffusa, e, sotto un altro, 'per i caratteri intrin
seci di contenuto e- di. forma che là contraddir 
stinguono,, e ne hanno ridotto, se non la, forza ; 
di espressione, l’influsso più continuo e gene ’', 
rate sulla vità e l’azione di gran parte, delia ''' 
Nazione’. ’ ' - , ’

Specie durante il secolo decimonono^ nelle 
nazioni piùrcivili e più cólte, insieme e parai- è 

tifìca,' se ''he è ‘svolto, uno di Organizzazione e \ 
diffusione; phe ha avuto l’effetto non solo- di ; 
valorizzare quell’opera iniziale e preliminare, 
ma anche di renderne più agévole l’avànza-

. mento. Poiché, anche l’alta intellettualità eTa'

L'i^o^ssioni. t x347
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speculazione scientifica soffrono se sono¥obbli
gati a vivere e svilupparsi in un ambiente ina
deguato e poco favorevole.

Se la cultura può intendersi, in generale, come 
possibilità di orientarsi più agevolmente in 
mezzo ai rapporti della vita e del mondo più 
molteplici e complessi, si consideri quanto è 
più diffìcile il compito di chi voglia e debba 
attingere tali risultati in Italia e con mezzi 
italiani.

Per dare soltanto qualche esempio, dal secolo»

decimottavo in poi, e specialmente durante il se
colo testé chiuso, vi è stato un grande lavoro' 
di riepilogazione e divulgazione della cultura, 
che ha trovata la sua espressione sopratutto in 
quella specie di dizionari poi designati col nome 
di enciclopedie. E molta parte della cultura più 
generale e più comune si giova molto di questi 
libri di più facile consultazione; e non a torto 
possono assumere come motto: Indocti discari

di scienze religiose, in cui ognuno, anché-senza 
aver fatti studi speciali e senza dover ricor
rere a speciali trattati, può procurarsi una qo- 
gnizione sommaria, elementare, se volete,, ma 
assolutamente necessaria per le esigenze della 
cultura ?■ Purtroppo noi in Italia non abbiamo 
nulla di tutto questo.

Abbiamo in Italia, certo, degli apprezzabili 
lavori storici, per lo più monografici, ma non 
abbiamo - dopo quella del Cantù per tante ra
gioni ora antiquata é obliterata - una storia 
universale. E nemmeno, dobbiamo pur dirlo, 
una storia d’Italia che per unità di' criteri di
rettivi, per armonica compagine, per- dimensioni 
e forza di sintesi corrisponda, alle odierne òsi-' 
genze della cultura.

Ora queste osservazióni che sono venuto fa- 
, cendo son potute , sembrare a qualcuno-diva- 
j gazioni, ma invece sono semplicemente consta-
I tazioni, da assumersi come indici di tutta una

ei ameni meminisse periti. E alcune di queste condizione di cose e valutarsi in relazione a
opere continuamente rivedute, aggiornate e svi
luppate, sono giunte conie Encyclopedia Bri
tannica sino alla undecima edizione.

Quelli che i T^edeschi, con parola significa
tiva chiamano Konrersations-lexicon, hanno 
visto la luce in varie redazioni e in numerose 
edizioni.

Sono opere che funzionano come un pedagogo 
docile e a buon mercato, a cui si possono, nelle 
maniera più discreta, in ogni momento, confi
dare le lacune del proprio sapere e domandare 
l’appagamento della curiosità, anche più im
portuna. La carta è paziente, nel cattivo, e anche 
nel buon senso della parola.

Noi siamo ancora alla vecchia enciclopedia del 
Pomba, le cui rifazioni e riduzioni non hanno

tutto un indirizzo della pubblica istruzione e 
ai bisogni e ai risultati della scuola.

E contro una tale difficoltà, se non impossi
bilità, che poi diviene abitudine, di formarsi, 
con un’azione continuativa, nei corso degli anni, 
una coltura, la cui insufficienza si- può consta
tare e deplorare ogni giorno, si è reagito e si 
reagisce cercando - in qual modo? - di ren
dere la scuola enciclopedica, ed obbligando 
- con quali risultati? - neH’età dello sviluppo, 
giovinetti e fanciulle ad apprendere - o meglio 
tentare di apprendere - ih un breve periodo di 
tempo, ciò che sarebbe, in ' parte almeno, il 
compito di tutta una vita.

Dopo questa preméssa, domandiamoci un po’ 
che cos’ è la nostra scuola, e quali sono i suoi

neppure costituito un miglioramento. Ci si prò- effetti; Domandiamocelo senza fare del senfi-
mette ora una enciclopedia che a/remo (e : mento, e tanto meno del sentimentalismo, guar-
speriamo che cosi sia) fra dieci nni; ma
intanto, allo stato, la condizione della coltura 
non può giovarsene.

Io potrei estendere le esemplificazioni.
Abbiamo noi forse, ad esempio, qualche cosa 

che possa uguagliare il dizionario francese di 
Daremberg e Saglio delle antichità greche e ro

dando alla realtà, delle cose. ;
Che ne siano emersi uomini i quali per forza 

d’ingegno e per lavoro personale, vincendo la 
insufficienza deli’avviamehto ed'errori di me-' 
todi, abbiano, colmate lacune e si siano levati à 
maggiore altezza; non è argoménto univoco che 
ribatta le lacune e i vizi, deirordinamentó séo-

mane 0 1’ enciclopedia tedesca delVantichità lastico,
classica del Pauly-Wissowa? Abbiamo noi forse Che davanti’ T immane conflitto di quatto
come i Francesi, Inglesi e Tedeschi quei nu- anni,- milioni di giovani, _molti dhi qualr non 
merosi dizionari di economia, di geografìa, di : avevano frequentata la 'scuola, abbiano com-
economia politica, di scienze- di Stato, di storia-,-. I battuto ih obbedienza al senso dì dovere e per
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devozione alla patria.; è per noi ragione di le
gittimo orgogli.q. Ma,; anziché valere a giust;i- 
flcare il nostro ordinaniento scolastico, può j 
forse più opportunamente farci dolere che non 
abbiamo anche meglio curato questo tesoro di 
energie per.^ trarne, anche in altri campi, tutto 
quello ond’erano capaci.- E deve perciò spin
gerci a meglio intendere e meglio curare il 
problema deU’istruzione.
' Si parla spesso di scuola umanistica, ma anche 
questo è un concetto e una parola da chiarire.

Per- scuola umanistica mi pare si possa e 
debba intendere la scuola che si è venuta for
mando quando la società civile tendeva a ri
costituirsi assimilandosi la coscienza e il sapere 
dell’antichità classica per preparafe alle funzioni 
sociali, direttive dell’epoca e dell’ambiente - 
molto più semplici in quei tempi - coloro.che 
vi erano destinati. Ma col tempo e mentre si 
disegnavano maggiori .esigenze sociali, se anche 
in parte indistinte, questa scuola, più d’una volta, 
s’irrigidi in un allenamento e in un esercizio 
tutto meccanico che, della scuola umanistica, 
serbava più l’aspetta che lo spirito, più la fórma 
che la sostanza.

Mutavano, intanto, intorno', le condizioni so
ciali, mutavano quelli che erano gli elementi 
reclutati per queste scuole; e sotto il pungolo 
di nuove,, esigenze e lo schiudersi di nuovi oriz
zonti se ne avvertivano necessariamente le de 
ficienze. A . cui si cercò por riparo, ma in una 
maniera inorganica e frammentaria, insinuan
dovi tanti di quegli elementi, che hanno finito 
poi per farne, per gli ulteriori insegnamenti e 
le loro sproporzioni una scuola forraalraente 
enciclopedica. Quanti denti ha l’elefante ? In 
qual giorno nacque Maria Stuarda? Di che 
malattia morì Federico II?. In che- si distin
guono filosofi anche secondari ? Quali sono gli 
affl uenti del Mississipi ?

Che cosa non era utile'ad apprendere, preso 
per sè solo,, e a.Buo tempo e a suo luogo? Ma 
tante cose vi entrarono per inserzione- e per 
accessione nieccanicà, E cóme in. un sacco, '
come in un cibreo. vi si cacciò tutto ciò che, 
preso per sè. aveva una ragione di essere e^
■poteva ayere la sua utilità •nelìacoltura e,
nella vita; senonchè in quella .crescente, mi 
scellanea spesso creava soltanto 7 per le
proporzioni, per l’indirizzo e. pel ’ metodo - 
un'mutuo-inceppou un coacèrvo di cognizioni obbiettiva e, in ogni uosa, un; giudizio'>equa-

non ordinate e mal digerite, faticosamente ap
prese e presto dimenticate.

E, cosi, com’era da attendersi, venne fuori, 
spesso, da queste scuole una plètora di elementi 
che, stanchi e sopraffatti, per mancanza di mezzi 
e di forze, si arrestavano a mezza via; e ingom
bravano un foro turbato da avvocati non pro
porzionati alle cause, e in un regime a sistema 
rappresentativo e a base elettorale, suscitavano 
una folla di aspiranti ad impieghi mai suffi
cienti per le richieste.

E molte delle nostre difficoltàpolitiche e sociali 
hanno avuto, se non sempre, almeno molto .spesso, 
origine e incremento dal disagio materiale e 
morale alimentato da questa scuola, dalla pre
tensiosa improntitudine che essa rendeva di 
moda, dal disorientamento a cui dava impulso; 
tutte cose che rigerraogliavano in politicanti di 
ogni sesto, in affaristi di ogni calibro, in falsi 
apostoli di ogni setta; concorrendo tutti insieme, 
per la loro parte, a compromettere la consi
stenza e la stabilità della vita politica e so
ciale.

È a questo punto che specie di fronte alle 
più dure esperienze e a’ più incalzanti bisógni, 
un riordinamento della scuola s’imponeva, come 
s’impone ancora.

Ma questa riforma poteva e doveva e deve 
farsi tenendo conto precisamente delle condi
zioni sociali, delle condizioni economiche, di 
tutte le condizioni di vita e dei bisogni e delle 
possibilità del paese.

Se potessi servirmi di un. paragone, froebe-. 
liano 0, quasi, direi che la vecchia casa era 

incomoda: un vecchioangusta, , inarmonica,
con vento riadattato non so come e quanto e a 
òhe cosa. Ma ci si stava... perchè ci si stava: 
cpsì come si adoperano le scarpe vecchie in 
mancanza di nuove ;, perchè. tanto quanto,'
la scarpa si è adattata al piede o il piede alla 
scarpa. E cosi si tira via.

La riforma io qui non intendo e non posso 
parlarne che per semplice accenno - rovesciò 
muri, abbattè chiostri, scoperchiò tetti, non di 
rado con troppa disinvoltura, senza troppo
preoccupar.si'se aveva sempre materiale ed 
uomini per riedificare e se\e come dovesse
allogare la gente che metteva allo scoperto.
Onde recriminazióni. proteste e confusione,"
che non sempre consentivano una-'Valutazione
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nime ed esatto. Entrò in tutto questo la fretta, 
entrò l’impazienza, entrarono dei preconcetti 
e quell’astrattismo; il quale ritiene che lo spì
rito faccia il mondo, senza far la- sua parte al 
mondo che rifà lo spirito; e facilmente è anche 
tratto a fondere e confondere lo spirito uni
versale con lo spirito proprio individuale e la 
propria unilateralità e magari intolleranza. Ma 
ciò sia detto di passaggio, specie da che si è 
convenuto che non si può ancora tornare a 
disfare e rifare frettolosamente ciò che si.è, 
fatto in parte anche male.

Ma è bene che noi ci rendiamo conto di 
quel che vi è ancora di manchevole e che 
gradualmente dobbiamo pensare di completare 
e rifare.

Il mondo moderno non può incorrere nell’er
rore 0 nella colpa dì tagliarsi fuori dalle sue 
radici che sono nel mondo antico. D’accordo!

Ma, in questa divisione di funzioni c di lavoro '

punto se rimanesse cosi. senza alcuna conclu-.
^one.

■ MAZZONI. "Che cosa può fare il ministro?
ClCCOTTI. Hp'sentita una inlerfnzione:

cosa può fare il ministro ?:
« Che

Preliminarmente debbo dichiarare, che io 
non parlo solo per- il ministro è rivolgendomi 
esclusivamente al ministro. Prospetto, per tutti; 
questioni di alto interesse pubblico, di cui tutti 
debbono interessarsi e alla ^cui soluzioné tutti 
possono in qualche modo concorrere. Ma' il 
ministro può entrarci e ci entra; e non' poco.

Si pretende, è vero, molto dai ministri. Ma
anzitutto , un -ministro può fare-qualche 
può astenersi'dal fare'il male quàndo non

cosa; 
sem-

che dà l’impronta al mondo moderno e ne co
stituisce la forza e la dannazione, non tutti 
possono fare la stessa cosa; E molto di ciò, che 
nel mondo antico, vive e rivive nel mondo 
moderno può e deve essere assimilato solo in 
maniera indiretta da’ più che non possono ve
nire con l’antichità classica in contatto imme
diato.

E la scuola di tipo umanistico, in quanto è

pre può fare il bene. Poi non è. vero che chi 
ha le mani- sul timone non possa in qualche 
masiera. concorrere a dirigere la barca in un 
senso 0 in un altro. Non è esatto che si trovi 
di fronte alla impossibilità di dare un-indirizzo 
chi pure può servirsi degli organismi esistenti
e può dare, impulso ad altri per ottenere un
miglior risultato.'

Attualmente la cultura e in génerale tutta

destinata a restare e svilupparsi tra noi e co-, 
stituire una delle forme che non si deve -in 
nessuna maniera abbandonare, non può costi
tuire il tipo di scuola numèricamente più dif
fusa e prevalente. Ma perchè ciò avvenga con .

l’operosità scientifica ha l’impronta di una coo
perazione internazionale a cui, a -misura' che 
altri popoli entrano nel giro della civiltà o, si 
elevano di grado, non si può restare estranei. 
Mentre, per esempio, sino ad "alcuni • decenni 
addietro l’America dàva uno scarso contributo

minor disagio - anzi con maggior vantaggio ■ 
sociale - è necessario aprire altre vie, schiu
dere il campo ad altre attività nel senso di un 
impiego produttivo di tutte le energie-spesso 
sviate e paralizzate. Ed una delle manchevo
lezze della riforma, a cui non efedo che si sia 
parecchie volte accennato, è quella di non es-

al lavoro scientifico, ciò che ora vi si pubblica, 
non solo nel campo della scienza, ma'anche nel 
campo-delle lettere va acquistandò 'ògni giorno 
maggiore importanza..: Gomineiano- a venire li

‘ bri .anche didatticamente eccèllenti^ che stanno

sere stata coordinata e integrata con tutto •un
riordinamento di scuole commerciali, di scuole 
industriali, agrarie, di scuole di carattere pra-
tico, che, in un paese in cui si deve yaloriz--
zare specialmente Puomo,e farne un élemento 
di ricchezza e d’incremento-di'energie nazio-^ 
nali, per l’interno e per l’estero, era,ed è ne-
cessario. <s

Ma che fare attualmente? Questa mia critica 
rimarrebbe campata in aria fino ,a un certo:

a paro e possono .anche fare concorrenzà alla 
produzione dell’Europa. Ora, in Italia special- 
mente, per un complesso di-ragioni che sarebbe 
forse troppo lungo -sviluppare, Api dpbbiàhio 
fare sopratutto un lavoro di. assimilazione di 
tutta la cultura straniera, non • tagliarci ■ fuori 
dal movimento, come pretende erroneamente 
un-certo nazionàlismo, il quale ritienechè si, 
diventi grandi isolandosi - e -non assirailandosi 
energie e sapere utilizzabili per un .ulterióre 
proprio sviluppo.^ ' . ' - '

Due impedimenti a questa.assimrlàzione sono 
la scarsa. Gonoseénza delle lingue straniere è- 
e l’insufficienza delle bibliotèche. - , ■ . •

E sono - due cose sulle quali, il g'ovprno della 
pubblica istruzionépuò influire.-

•/ ■
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.Le nostre biblioteche, le quali prima della 
guerra non si poteva dire che rispondes
sero à tutte le necessità-, sono divenute at-' 
tualmente insufficienti - e ognuno' che le fre-.
quenta ■ può^ attestarlo - sotto il rapporto dei 
libri non provveduti.e sotto il rapporto dell’or
dinamento. L’insufficienza- rimonta, è vero, da 
altri.tempi; ma, insomma, noi non abbiamo mai 
avuta Una biblioteca di studio non dirò come 
quella del «, British Museum », ma neppure come 
quelle di Parigi, di Berlino, di Monaco, come 
quella magnifica del Congresso di Washington, 
in cui'si è potuto raggiungere un ordinamento 
per il quale non soltanto i libri sono utilizzati 
col massimo risparmio di tempo, ma al massimo 
risparmio di, tempo corrisponde Un minor im
piego 'C quindi un minor costò di una certa 
parte del-personale^

Abbiamo, noi, tutti quei sussidi bibliografici, 
cataloghi per mxateria ed altro che in altri paesi 
sono largamente usati e che da noi si riducono 
a quei bollettini che si stampano per le pub
blicazioni straniere e italiane ? Quando poi a 
tutto questo si aggiunga il costo ingente dei 
libri che si ' deve consideraré come quadru
plicato 0 quintuplicato, si vedrà ancora me
glio la insufiflcienza delle bibliotèche; ove jIfondo 
assegnato alle 30 biblioteche governative è infe
riore anche a quello che in una delle nazioni 
più civili di Europa è stanziato per una sola 
biblioteca. ■

Vi sono stati anche errori e negligenze:, ave-, 
vamo le riparazioni della Germania e perciò' 
si potevano integrare e completare tante col-' 
lezioni di operè straniere...

■ FEDELE, mimstro della puWi'ca istruzione.
L’errore non fu commesso dal, ministro ma
dalla negligenza dei ■professori. E <del resto i 
libri si. possono, ancora avere..'

DE STEFANI, nnmstro delle' ■'finanze. Ci vo- " 
gliono gli stanziamenti in bilancio anche per' 
le riparazióni. -

CICCOTTI. -Ma se'4 libri ih conto riparazioni 
debbono'essere' dati non dico - gratuitamente,, 
ma in risarcimento, che cosa .sono' questi fondi 
da startziarè in bilancieri ' ' '

DE STEFANI, ministrò,delle finanze. Quando 
l’ Amministrà zione domànda di avere dei li bri 
in conto riparazioni, ci-debbono essere gli stàn-. 
ziamenti per poterli chiedere. Se lo stanzia

mento non c’è, come posso io darli in conto ri- 
'. parazioni ?

CIGCOTTI. Ma allora è una questione con
tabile a cui si provvede molto facilmente!

' DE STEFANI, ministro delle finanze. È una 
questione finanziaria.

CICCOTTI. Ad ogni modo, se si fosse voluto 
e provveduto in altri tempi, quando i libri non 
erano venduti col marco-oro, si sarebbero po
tuti avere a condizioni più conveniènti;

Quanto all’altra obbiezione dell’onorevole 
ministro della pubblica istruzione, con la quale 
dava la colpa ai professori, io, pur dichiarando 
che sono l’ultimo qualificato per prendere' la 
difesa dei professori, dirò che, per quanto ne 
so, sono state fatte delle premure da vari Isti
tuti scientifici.'
' FEDELE, ministro della pubblica istruzione. 
Sono state fatte.

CICCOTTI. Ma dalla Germania si sono man
dati il più delle volte dei libri di scarto. Faccia 

c>

un’indagine, z onorevole ministro, nelle Biblio 
teche, e vedrà che ivi periodici, atti ’aceade- 
mici, opere in continuazione^ che erano ri
masti interrotti durante la guerra, non sonò 
mai stati inviati' e completati. Che la colpa sia 
dei professori o dell’Amministrazione, io questo 
non discuto ora, perchè non ho tutti gli ele
menti per sostenere l’una cosa o l’altra; ma, 
poiché il'ministro è a capo di una Ammini
strazione dalla quale dipendono tanto i profes
sori che» le Biblioteche, .avrebbero potuto - i 

' Vari ministri che si sono seguiti dopo la guerra - 
sollecitare tanto gli uni che le .altre a dare dei 
suggerimenti é quanto preliminarmente occor
reva per provvedere.

In ogni modo, onorevole ministro, lei sa che 
anche col limitato aumento degli assegni cre
sciuti per le biblioteche, non si provvede ade-
O’ uatamente al bisogno. E ciò rappresenta un 
regresso, persistente, un deterioramento eohti- 
nuo della cultura. É passato il tempo in cui 
rinsegnamento vbleva dire « leggere con le
orecchie ». Ora si sopprimano anche delle cat
tedre^se ciò è indispensabile, ma- si riforni- 
scàhò le blbliòteche e si'arri cchiscahd tutti gli 
-altri mezzi di studio. Anche oggi'si ; votano 
qui delle spese che andrebbero meglio, inver
tite a -vantaggio .delle biblioteche' e della eol- 
tura del paese.

Oltre a ciò le dirò anehe-'che^ rordinamento.
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delle biblioteche potrebbe essere semplificato 
e coordinato ; mentre di certi libri abbiamo 
r assoluta mancanza, di certi altri viene fatto 
l’acquisto duplice o magari quadruplo. Qui a 
Roma abbiamo a' due passi di distanza dalla 
biblioteca Vittorio Emanuele, la biblioteca Ca- 
sanatense, e subito dopo la biblioteca Alessan
drina, per tacere di tutte le altre minori pure 
assai numerose e non sempre conveniente
mente usufruite. A Napoli, dove la biblioteca 
nazionale era insufficiente, si sono mantenute 
la biblioteca Brancacciana & la biblioteca San 
Giacomo, le quali avrebbero potuto essere fuse 
con la Nazionale con vantaggio per l’erario 
e dei mezzi di studio.

FEDELE, ministro della pubblica istruzione.
Sono state fuse di fatto. , ■

CICCOTTI. Ma con enorme ritardo. Lei co
nosce tutte le vicende; vi sono lacune in questo 
servizio che non sono state riempite.

FEDELE,ministro della pubblica istriczione.
Ella sa come .sia difficile... '

CICGOTTL Vengo alla questione delle lingue 
moderne, rinsegnamento delle quali è intro
dotto per una parte nelle scuole medie. Ma chi 
ha una certa pratica di queste cose, e sa come 
nelle scuole medie è già molto se si giunge 
ad acquistare una conoscenza grammaticale e 
filologica; sa che d’ordinario non si giunge 
mai ad aviere quella padronanza che è neces
saria per adoperare le lingue nella lettura e 
nella conversazione. Quando ero alla .Camera 
proposi ad un altro ministro della pubblica 
istruzione una cosa che mi pareva si potesse

incremento. In tal modo, le lingue s’imparereb
bero più facilmente é meglio che non si pos
sano imparare nelle ' sc uol e seconda ri e e con
poco o'scarso aggravio di spesa per T erario.

Inoltre queste istituzioni presentano anche
un vantaggio da uh altro aspetto, perchè credo 
che una delle grandi deficienze della'vita'ita
liana sia la mancanza, di; vita sociale, ìa quale 
mette tutta la vita nazionale in una condi
zione di vero atomismo. Qui non abbiamo i 
clzbbs deiringhilterra, e non abbiamo nemmeno 
quei salotti francesi che, veramente, sotto questo 
rapporto potevano avere una funzione molto rela
tiva ; qui è finito anche quel convégno oceasiqna- 
le che in mancanza di altro si aveva precària
mente nei caffè, e fece dire al Giusti che s’impa
rava più airUssero che alla Sapienza. In,questi 
circoli di coltura, oltre al presunto, vantaggio di
istruzione tecnica, si avrebbe una forriia, ora
scarsa ed assente, di contatti e vita sociate di
non poco vantaggio. Queste istituzioni senza
aver carattere rigidamente scolastico possono
valere alla diffusione della coltura,- che non è
precisamente la dottrina ma' ne è il comple
mento e la valorizzazione. E non so perchè 
tutto questo non si potrebbe fare.

E v’è anche un’altra cosa che rientra nel 
piano piu generale della questione da me trat
tata,. e non è fuori della competenza ,del gp-
verno della pubblica istruzione. Alle defi-

fare senza molte spese, con qualche vantaggio, '
e con risultati non disprezzabili; ?A Milano.
esiste da tempo un Circolo filologico che rap
presenta una istituzione di primo ordine e ha 
contribuito molto alla diffusione della cultura ' 
ed alla conoscenza delle.-.lingue straniere., ìo . 
proponevo al ministro del tempo di tassare.
con non più di una lira al. mese. allora, gli ‘
studenti delle Università e dblle classi' supe
riori degli istituti tecnici e dei licei. Con'la
somma radunata si sarebbe potuta avere una
base per cóstituire, almeno nei principali centri, 
dove sono appunto questi istituti medi o supe- 

, riori,, dei circoli filologici, dove avendosi ri
viste, giornali, e possibilità di conversazione, 
la conoscenza pratica delle -lingue straniera, 
tanto utile per gl’italiani, avrebbe,potuto avere.

.cenze che ho avuto occasione di notare dei 
libri indispensabili, alla coltura generale, sì può . 
ritenere che abbia contribuito non poco il si
stema (Tei concorsi, specialmente quello Iche, 
con un epiteto foggiato^ si è chiamata la tùto-- 
ligrafla. ' ; , . ■ , ■ /. '■

Il sistema rigidamente'adottato’nei coimorsi 
ha fatto si ' che non _si potesse accedere .ad una 
cattedra senza qffèi lavori''speciali che non*,  

'servivanò semplicemente, .comè avrèbbe potuto 
-servire una memoria, a dimostrare Lattitudine 
'di chi doveva insegnare,'ma, si può dire,"erano 

• Valutati spesso, a ragione, di peso Adi misurà...E 
si giungeva all’assurdo, - non ancora ’del tutto 
eliminato, che per promuòvere un ' professore 
straordinario a'ordinario 'dopo ; .ùhni d.fin- 
segnamento,- si Chiède va "da lùi "dell’altro ..ina-

■ teriale stampato.
Ora Chiùnque sa-che fatica codi la;sbuòla' §pe,- 

-cialmente per un -prqfèssore.èìstràerdin^iq ' 
hqualè; vi- accedè la prìmà -volta^;^ed ha bisogno

2"
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di impiegare e spiegare tutte le sue energie 
per allenare; e sviluppare, la sua attività di
dattica, sa che cosa importava obbligarlo-ad 
una produzione tanto ponderosa quanto, molte 
volte, immatura. E a.ciò si aggiunga il pre-, 
meditato discredito di lavori di sintesi e divul
gazione: non ultima delie’cause del non avere 
di quelle ppòre; che pure sono-fondamentali e 
indispensabili-per la cultura. E accadeva anche 
così, •che questi, che,avrebbero potuto essere de’ 
principali collaboratóri della cultura nazionale, 
finivàno per sentirsi esauriti e • stanchi quando 
con maggiore maturità e più sperimentate at-

che. qualcosa può anche fare il ministro, certo 
limitatamente. Sono anche io il primo a rico
noscere che a tutto ciò deve contribuire anche 
il resto della Nazione. Ma chi può, deve segnare 
la via, e agevolarla. Ciò che tocca anche altre 
e più varie e più ampie sfere.

Mai si è avuto però un elevato grado di col-
- tura se non- in una nazione prospera; onde, 
avuto il modo di provvedere a bisogni più ele-
mentari, sono emerse categorie e individui

titudini.. 'avrebbero potuto mettersi al lavoro

che alla vita intellettuale hanno potuto fornire 
mezzi ed energie vive.

Ho accennato all’America: i molti progressi

, È stato detto clie si \deve fare quello che
che fanno gli studi in America sono dovuti

fanno le altre nazioni. Io credo che ogni na-
zione - e ciò non solo nel campo deìl’istru- 
struzione - debba scégliere.quei metodi e quegli 
indirizzi che più si'Confanno alle sue attitudini, 
a’ suoi bisogni e alle sue possibilità. Quella 
delle pubblicazioni,; delle trattazioni monogra
fiche ha potuto essere ' una prerogativa ' della. 
Germania, che aveva tanti lavoratori e tanti 
mezzi, anche editoriali, da potere contempora- 
neamente attendere,,,; come ha fatto, a lavori di
sintesi,7 a. lavori - di divulgazióne, e a lavori
che poi, quantunque isolatamente rappresen
tassero un lavoro analitico; venivano,, di fatti, 
per la loro molteplicità e la doro coordinazione, 
a coheludere ih un dayoro .dì sintesi.

Gli Inglesi assai spesso hanno fatto diversa-

alla ricchezza, crescente e più diffusa e anche 
all’aiuto di quella plutocrazia che istituisce 
biblioteche, laboratori, istituti.

Intendo ciò tanto, che non ho mancato in 
altre occasioni, qui e altrove, di segnalare,'anche 
ad altri mèmbri del Governo, bisogni primor
diali della vita nazionale e utili economie e la 
necessità di dare impulso all’economia nazio
nale perchè tutto concorra a creare un certo 
stato di agiatezza e a elevare la produzione e 
con essa altre sfere superiori di vita. Il che si 
ottiene'anche non facendo servire là-scuola a ' 
creare semplieemente dei letterati.véri o pre-.
sunti 0 /dei letterati mancati, ma a fornire

mente e con successo., E là>, alcuni maggiori
lavori sintetici, per la, loro utilità e il loro va
lore, sono sopravvissuti, e in parte ancora so-
pravvivbno agli stessi autori.

Con questi- lavori, , fatti non 
rimprovvisazione di -concorsi,

a scopo e per, 
ma per racco-

gliere tutta- Fattività di. uh lungo dnsegnamento, 
• Flnghilterra ha potuto cosi avere talvolta, la

vori òhe. là Germaniaònon aveva ancora avuti, 
e qualcuno de’ quali,..oggi ' ancora non" é stato 
sostituito.' -. '■ .

Onorevole ministro, ho .d,etto . queste cose in 
via . di accenno. dEtiepilqgaihdqrdciò- che io ho

■

voluto trattare (e 'che,- data .la vastità e la
molteplicità degli argomenti;;.È-o'-dovuto fare in
fretta ^e in, modo insufiìcienter per non abusare 
del tèmpo e degli ascoltatóri) èda questione della 
scuola An relazione della coltura nazionale in
tesa in màniera integraìè' e più:vasta. Ghé cosa. 
phò fare-, il ministród^ Ho .Cercato di'di mostrare

uomini e strumenti diretti a svolgere ed edu
care tutta l’attività produttiva nazionale.
' E non credo di poter fare migliore augurio 
al Paese, onorevole ministro, se non augurando 
a lei che possa anehe, in nome-e nell’interesse 
della coltura e della scienza, indurre i suoi col
leghi a cercare, non' di dare semplicemente 
.mézzi’ che la Nazione hello stato ^attuale non 
può forse sempre e bastevolmente erogare, ma 
di-amministrare lo Stato in modo da svolgere 
tutte le potenzialità economiche della. Nazione, 
per farle balere anche ad un più elevato svi
luppo- intellettùaie. Ed àllora,’'solo allora, si ot- ; 
terranno, suecessi che non saranno efììmeri, ma 
duràturi e fecondi, Approvazioni^ congratu- '

PPÉSIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono-
' revole senatore Hajna. . v -

. . .BAJNAvNon domanderò scusa agli ^ onoreyolF 
' coìleghi se tornerò a'parlare di un argom'entQ 
' di cui . già trattai - nella seduta del 7 febbraio 
scorso ; argomento sotto un certo rispetto toccato 
anche oggi dalitonorevoie senatore. Giccotti.
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Nella seduta del 7 febbraio ebbi Tingenuità 
di voler parlare quando si sarebbero dovuti 
discutere gli articoli, in una giornata nella quale 
s’interrompevano per tre giorni i lavori, tanto 
che'ebbe a seguire che ad un certo momento 
gli stenografi scrivessero che non giungevano 
loro le parole dell’ oratore. Io mi meravigliai 
che le sapessero raccogliere fino a quel punto. 
Cercai di completare in qualche modo il reso
conto; ma si trattava di argomenti che avevano 
bisogno di essere rilevati maggiormente di quello 
che le mie parole non potessero allora fare. 
Del resto, pur trattando la stessa materia, mi 
studierò di non ridire cose che allora abbia 
detto, 0 le ridirò semplicemente accennando.

Dissi allora che la questione delle biblioteche 
è per una parte questione di materiale, e per 
l’altra di personale. Per. ciò che riguarda il 
materiale, ha parlato ora il senatore Ciceotti e 
non starò ad aggiungere parola. Quanto-al ,per
sonale, non posso invece a meno di trattener- 
mici alquanto. Parlai allora anche del per-

FEDELE, ministro delta pubiotica.istruzione, 
É fatto. • . . ? ' ■ '

RAJNA. Ne sono lieto! Ma -certamente'il ri
tardo -che aveva prodotto il malcontentó,>indi- 
dicava 'Come il personale delle bibliotèche no.m 
fosse stato trattato con- quella medesima cura 
colla quale era stato trattato il personale di 
tante altre amministrazioni. Che a' ciò ora sia 
stato provveduto, non basta. Bisogna assoluta-, 
mente, come dicevo il 6 -febbraiò e come.sento 
il bisogno di ripetere anche ora, rinsang’^uare 
tutto questo personale. Qui stesso, due giorni 
fa, ebbe ad essere parlato delle eondiziprii. nelle < 
quali si trova la magistratura, che é ridotta ■ 
a vedere come dai concorsi non vengano- indi
cate persone sufficienti se non per una quarta 
parte all’incirca dei posti . da oGCuparè. .Che
cosa si dovrà mai dire delle bibiioteciie - per
le quali concorsi da moltissimi anni non vén-

sonale di o* rado inferiore; argomento molto.
grave e di vivo interesse, ma sul quale stimo 
ora ópportuno di trascorrere. Se ne riparlerà 
altra volta.

Mi fermo ed insisto sul personale di ordine 
superiore. Che le nostre biblioteche abbiano bi
sogno urgente di essere rifornite di ufficiali che 
sappiano dirigerle a dovere, sicché esse siano 
in condizione di adempiere a tutti quei compiti 
elevati a cui sono destinate, è cosa della quale 
non può dubitare nessuno di coloro che le co
noscono da vicino e le frequentano. Per - mo 
strare luminosamente quanto sia preziosa l’opera 
di un buon l^ibliotecario, non ho che. da ricor
dare al Senato il plauso caloroso che qui il 
giorno 6 di questo medesimo mese fu tributato, 
unanimente alla persona che il Senato ha la 
fortuna di avere alla testa della biblioteca sua 
propria. Ebbene: noi dobbiamo desiderare-e fare 
in modo che tutte le biblioteche italiane si- tro
vino in condizione non troppo dissimile.

Dai capi scendo anche a coloro che li eoa- 
, diuvano. Tutto quanto il personale di concètto 

delle biblioteche non è certamente trattato come ' 
ha diritto di essere, se adempie come si dfeve 
agli uffici suoi. Suscita malcontento il ritardo 
nell’applicazione dei cosiddetto inquadramentò. 
So che esso dipende ora da ostacoli ■ opposti 
dalla Corte dei conti, che il ministro dell’istru
zione si adopera a superare...

gono neppure banditi ? <Ci sono state lamentele 
ed è stato sostenuto il bisogno' di .migliora
menti economici riguardo alla magistratura: 
per ragioni analoghe bisogni deirìstessa na
tura debbono essere riconosciuti in' misurà 
maggiore per il personale delle' biblioteche. 
Bisogna invogliare' ad entrarvi?'Ben' ci sono 
persone che dalle loro tendenze sarebbero por
tate a preferire una vita di'lavoro^ tranquill'O'- 
e sedentario, in mezzo ai dibri, a quella'ben- 
più agitata di chi si dà all’insegnamento; ,ma 

' è necessario che ad essa - si- offrano remùnera- 
ziòni non inferiori alle necessità òdierne‘._

Considero, ora le biblioteche nel;lóro aspetto 
complessivo.. Se io guardolo stanzlàmento'fis
sato in bilancio per esse, lo vedo ascendere in 
tutto ad una Somma tdi 4 milioni ,e«‘6Ó0ómila 
lire. Che questa somma sia. di nopltò inferiore 
alle necessità non è dubbio. Questo>stanzià'mento ' 
èra aneór minore neh bilànnio^ preventivo pre
cedente; e noi dobbiamo airònorevole^ministro 
Casati' che sia stato aumentato di«5Q0: mila lire. 
Èsse costituiscono un aiuto del quale dobbiamo 
rallegrarci. Ma questa sómma rimanè inferiore 
d’assai al hisogno, eqmobò - pih^ sarà' da tasse^ ' 
gnare in futuro, non^ppenn le condizioni ge
nerali lo consentano.. E^a, tale proposto dsti- '
tuisco un'confi onto,--atto a/, mòstrare cbé de . ,
biblioteche sono realmente le. .Cenerèntole -del/ 
Ministero 'dèiristruzione:. Sè' ió ricercò nèl -bir 
lancio e unis.co insieme lé somme ‘destinate
agli scavi, alle gallerie e ai
ammontano a più che 20 milióni

«musei, trovo”che
i 20 milioni
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di fronte' ai soli 4 milioni e 600 mila lire asse
gnati alle biblioteche. Giustamente si può-obiet- 

. tare che una parte di questi 20 milioni (quale 
propriamente, non so dire) è compensata dalle

ciò, sentisse il do vere di accertarsi, che cosa vi
fosse in una collezione di diecimila volumi
che fino dal 1844 era pervenuta all’Accademia

tasse d'ingresso. Rimarrà tuttavia sempre una
per legato munifico dell’antico presidente mar-

differenza ben considerevole. Ora, se io vedo
con molto piacere che molto si dia agli scavi.

chese Luigi Rangoni. Fino a quel giorno il libro 
avrebbe potuto essere sottratto impunemente

che tanto ci arricchiscono di conoscenze e di
e senza pericolo che la sottrazione fosse sco

oggetti, devo osservare che il provvedere ai
perta. Trafugato il libro, venduto, passato in

bisogni .delle biblioteche sarebbe più urgente. 
La terra ha mostrato sempre di essere con

altri paesi, gli si sarebbe cambiata la rilegatura, 
togliendo il modo di accertarne la prove-

servatrice, per eccellenza. Sotto terra sono ri-
maste per migliaia d’anni sterminate ricchezze 
che noi soltanto, del secolo decimottavo e de
ci monono-, abbiamo incominciato a mettere alla 
luce. Paragonabile la terra alle Piramidi, ri
maste per tanto tempo inviolate. Ricordo la

nienza.
Questo, se Dio vuole, non è accaduto: il libro 

è stato legato di nuovo, ma è rimasto a Modena
e airAccademia; e così non è'seguito che un

tomba di Tutankamen, rimasta intatta fino a
ieri. Ebbené, la terra dell’Egitto ci ha potuto
conservare e restituire una parte della sua
carta straccia, divenuta per noi indicibilmente
preziosa. Questa carta straccia (i » papiri » ) è 
il materiale da cui precisamente la persona 
che sta qui al disotto di me - il senatore Vi
telli - trae così largo profitto, con tanto decoro
per l’Italia, oltre che con tanto onore suo.
Sicchè se .si dovesse ritardare uno scavo per 
provvedere ai bisogni delle biblioteche, io non 
dubito che si dovrebbefare risolutamente. Se 
si può far tutto, tanto meglio; se no, facciamo 
anzitutto quello che maggiormente urge.

Il- non essere le nostre biblioteche fornite a
dovere del personale che deve dirigerle, con
servarle, riconoscere e descrivere tutto ciò che 
possiedono, ci espone a pericoli quanto mai

bel giorno si strombazzasse la notizia che nella 
Biblioteca, poniamo, di Pierpont Morgan, esi
steva, arcirarissimo, unico, un libro che tutta 
l’Europa doveva invidiare, un libro che fino al
lora i bibliofili avevano desiderato ardentemente 
dì vedere senza riuscirvi. Traduciamo il fatto 
in moneta. Se a questo libro assegno il valore 
di centomila lire, sono ben modesto. Faccio il 
ragguaglio col prezzo che un mese fa mi fu 
attestato potersi attribuire a uno dei parechi 
esemplari della Divina Commedia stampata 
nel 1472 a Foligno, che è stato venduto in 
questi giorni. Il nipote del proprietario, che 
doveva attendere a questa vendita, a me che 
ben ricordavo e gli dicevo come intorno alA88O 
un esemplare di questa edizione fosse stato 
comprato per diecimila franchi a Parigi dal- 
1 allor marchese Gian Giacomo Trivulzio, disse :
« Varrà ora almeno dieci volte'tanto ». Secondo

gravi. Che le biblioteche italiane contengano 
dei -tesori inestimabili, tutti lo dicono, ma .po
chi veramente 'lo sanno nella misura nella
quale dovrebbe esser saputo. Citerà a questo
proposito qualche èsempio. È'accaduto che per
64 anni, fino al 1908, nella bibliotecà d,ell’Ac
cademia di Modena, sia rimasta ignorata una '
edizione che è la primay o una delle due prime, 

, fra le eonservate, del Morgante del Pulci; una 
edizione di 23 canti, che si sapeva essere stata 
composta nel Convento delle monache di S. Ja-

quello che si sente dalla vendita seguita, l’e
semplare sarebbe stato assegnato per 250 mila 
lire.

Questo fatto mostra quanto sia necessaria 
la conoscenza piena di ciò che le nostre bi
blioteche contengono. Solo così si eviteranno, o 
renderanno diffìcili le fughe. In un altro caso, 
che/pèrsonalmente mi tocca, la fuga (non posso 
dire se dall’Italia o da un altro paese) non si 
è evitata.

Sul finir della guerra si:seppe di un esem-
piare del trattato- « De vulgari eloquentia

copo. in Via, della Scala a Firenze, ma della 
quale non si eonosceva nessun- esemplare. Per
chè si conoscesse, bisognò che ’ un presidente 
di quell Accademia, che era un grande ricer-
catore - il professore Paletta - assunte all’ufft-

Discussionif /. 348

della « Monarchia
» e

» di Dante, che nessuno fin
allora aveva conosciuto. Per il
.chia / > ?

« De Monar-
della quale si conoscevano altri nume-

rosi esernplari, il fatto non aveva grande im
portanza; ma per il « De vulgari elòquentià« »
ìper il quale la costituzione del testo non po-:
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leva fondarsi che su due codici, scorretti en dodici giorni fa., a Firenze a inaugurare la Fiera
trambi, la cosa era ben diversa. Ora io do- del libro. Che ci sia andato lui e non il ministro
mando: come mai è accaduto che questo i dell’Economia nazionale, è certamente perchè-
esemplare, manifestatosi indipendente dagli j egli è convinto che il libro non è semplicemente

1 I..2 _T.__ 1* __ -___ _ n _ ___ n?_____X-____ i__ _  2.^. z\.MZkì /-K z-iTnz-\ z-Mi-iz-illr» zl-f 17^1 v»/-! l'ì rzaltri due, fosse sfuggito alle ostinatissime ri- Ogg'&& etto di commercio., e che quella di Firenze
cerche del secolo passato e fosse scovato a Ber non bada essere semplicemente una fiera. Dicen
lino nel 1914 o 1915? V’era, si badi, da qua- dosi « fiera » si indica sicuramente uno dei suoi
rant’anni; fino, se non erro, dal 1874, quando ' aspetti; e questo aspetto viene ad essere rap- 
in G-ermania viveva ancora il famoso dantista j presentato per una parte prevalente dai libri
Carlo Witte; quando viveva e sarebbe conti j scolastici, i quali costituiscono realmente una
nuato a vivere per decine d’anni Edoardo ì industria; e quale razza di industria, noi po-
T) X Lv y-. 1 T\ y-. , 1 y.^ .^4 y..vly^y..<. —X4 X z-s T T/"x i?, z\ T z>o 1 1 o Ci C' -j-11 4 4-rx Al ABòhmer, che del « De vulgari eloquentia » si ! Iremmo vedere se si calcolasse tutto ciò che
era occupato in modo speciale; quando a Ber- ' dalle famiglie degli scolari si spende per questo 
lino c’era, e fu presto membro attivissimo, au- < titolo. Ma il ministro deiristruzione è il primo 
torevolissimo deirAccademia Adolfo Tobler: i a riconoscere che il libro, nel tempo stesso 
persone tutte che avevano interesse sommo a che un oggetto di commercio, è anche, e so- 
conoscere quel singolarissimo esemplare. Come i prattutto, un oggetto di studio. Tale è per noi . 
mai ignorarono ? Ebbene : io non posso fare a ' principalmente, e tale sarà pressoché esclusiva-
meno di pensare ohe ignorarono, perchè si i mente in futuro,, per mezzo appunto delle bi-
volle che ignorassero ; e si volle per ragion di j blioteche; giacché ad esse i futuri si dovranno
prudenza, e forse per imposizione di ehi alla. | rivolgere per cercare .la massima parte .dei 
biblioteca aveva venduto il manoscritto. E a ! libri del nostro tempo, a quel modo stesso- che
questo proposito si noti altresì che i due trat- noi ci rivolgiamo alle biblioteche per i libri dei-
tati danteschi, posti in coda ad un’opera molto ! l’età passate. Nel tempo stesso che mi rivolgo-al 
voluminosa di tutt’altro genere, sono omessi i ministro della Pubblica istruzione, io penso anche 
nell’indice alfabetico del catalogo manoscritto j al Presidente del Consiglio, qui non presente;
dei codici berlinesi. Ora è negli indici che , e penso e spero che anch’egli abbia conoscenza
s’incomincia a guardare. E più assai inso- j di quello che in Senato si è detto quest’oggi.
spèttisce il fatto che il codice è stato rilegato Ciò dico con viva fiducia, perchè precisamente 
di nuovo per conto della biblioteca, togliendo : da lui è stato dimostrato due giorni fa un in- 
la rilegatura antica, verosimilmente rivelatrice, j teresse vivissimo per qualche cosà di questa 
Donde mai il libraio venditore ebbe il mano- : natura, ossia per i papiri, a .cui'mi riferivo testé. ■ 
scritto ? Se la provenienza fosse ben legittima, ! A lui la coltura sta sommamente a cuore.’ 
non si capirebbero occultazioni. Ecco dunque i Passo ad un secondo e ultimo argomento, chC'non si capirebbero occultazioni. Ecco dunque j
quanto sia manifesto il bisogno urgente di vi- pare debba essere in contrasto assoluto con
gilare per la conservazione di queste nostrè quello di cui mi sono occupato fin qui: l’Educa-
ricchezze, incomparabilmente superiori a quello zione fisica. -Ma l’argomento nj^n è-antitetico;

rùéglioche s’immagina dagli inesperti. ì poiché se è vero.che il proverbio dice
Esperto è l’attuale ministro; e però io non j un asino vivo che un dottor morto », in realtà 

I sta nell’animo di noi tutti l’altro detto, «' mens
»

«

dubito che di tutto ciò si darà pensiero.
Egli è uno studioso di troppo valore perchè ■ sana in corpore sano ».

ì' Ebbene, se do prendo a guardare il bilancio 
duto nondimeno opportuno che qui nel Senato dell’istruzione, trovo che il capitolo chè' si ri
le biblioteche non gli stiano a cuore. .Ho ere- j'

si facesse sentire una voce su questo argo- ferisce all’Educazione fisica è ridotto ad uno
mento. Il predecessore dell’onorevole Fedele stanziamento di 84,000 lire. Come ciò .sia, molti 
aveva detto che ambiva di passare negli annali potranno esserselo domandato. Lo spiegherò.
della pubblica istruzione come il ministro delle mettendo i punti sugli -i tanto più’ che il rela
biblioteche; e dei suoi propositi egli ha lasciato tore della commissione ha ben scritto gl’/, ma-
quella certa • traccia delle 500 mila lire, che, ha lasciato mancare i punti. .; ' , -
come ho detto, è stata pur sempre qualche cosa, j Deil’essere sparita dal bilancio l’impostazione 
Ma bisogna procedere. Il ministro Fedele fu, che si rifèrisce airEducazione fisica, è da do-
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mandar conto a due decreti. Col decreto' che ' Nazionale? questo Enef, per designarlo col
i

porta la data del 15 marzo 192.3, fu istituito nome che esso si è dato?
un « Ente nazionale per l’educazione fisica an- ,
nesso ai RR. Istituti superiori di Milano ». Con ì non faceva niente; ho interrogato padri di fa
esso il Ministro deiristruzione pubblica, serbando • miglia, provveditori agli , studi, autorità mini-
per sè solo Talta sorveglianza », affidava tutta 
l’educazione fisica degli studenti delle scuole 
medie a questo nuovo Ente.

Quale fosse il concetto informatore risulta dal- 
l’articolo 3;

« Gli alunni di tutte le scuole medie governa
tive e pareggiate dipendenti dal Ministero della 
pubblica istruzione compiranno la propria edu
cazione fisica presso le Società ginnastiche e 
sportive all’uopo designate dall’ Ente nazio
nale », .

Si mirava dunque a cavar partito dalle so
cietà ginnastiche, dai clubs alpini, dalle società 
di nuoto, da tutte quante le istituzioni conge
neri. Ora, io sono tutt’altro che contrario a 
questo concetto, e sinceramente lo lodo ; io 
stesso appartengo al Club alpino italiano da 
più di mezzo secolo; è dall’esercizio del mio 
modesto alpinismo riconosco grandi benefici.
In pari tempo c’era sicuramente bisogno di 
qualche cosa che coordinasse e completasse 
l’opera delle società, perchè certamente non 
tutto poteva- essere fatto da esse, nè società 
siffatte esistono dovunque. Ma a questa azione 
coordinatrice e completatrice avrebbe, secondo 
me, dovuto continuare a provvedere il Mini
stero deiristruzione per mezzo dei suoi organi. 
Invece tutto fu affidato all’Ente.

Meno male se le cose fossero rimaste a que
sto punto. Ma cosi non fu.

Il 31 dicembre dello stesso anno un nuovo 
decreto determina' che ai fini degli articoli 3 
e segg. del Regio decreto-legge 15 marzo 1923, 
« l’Ente Nazionale per l’ educazione fisica costi
tuirà in ogni sede di Regio istituto medio di / 
istruzione una propria sezione autorizzata ad
impartire reducazione fisica agli alunni

l’Ente nazionale potràSi aggiunge che «

prendere accordi con le società ginnastiche o 
sportive esistenti nella sede per valersi, anche
della loro opera » ; ma, come si vede quelle che
erano prima 1’essenziale, diventano la quinta 
ruote del carro. Il concetto informatore del de
creto originario, è totalmente, abbandonato;

Ma. che cosa ha fatto questo famoso-Ente

Ho interrogato scolari, e mi hanno detto che 

sferiali: da tutte le parti c’è stata una concordia 
commovente nel dire plagas di questa nuova- 
istituzione, la quale non ha fatto nulla, o presso 
a poco nulla.

Mi córreggo : 1’ Enef qualche cosa ha fatto, 
.perchè ha applicato rigorosamente e cerca di 
applicare sempre più ferocemente l’articolo 7
del decreto del 15 marzo, che dice : Ogni«

alunno verserà all’Ente nazionale, secondo le 
norme e le modalità stabilite dal regolamento, 
una tassa annua non superiore alle lire 30. 
Eguale tassa dovrà essere versata da ogni can
didato privatista » ecc.

Sapete voi, onorevoli colleghi, che cosa vo
glia dire, tradotta in cifre, questa disposizione, 
intesa, badiamo, daU’Ente in maniera da tener 
ferma infiessibimente' la quota di 30 lire indi
cate dalla legge come un massimo?

Mi sono informato sul numero approssimativo 
degli studenti secondari^ e ho saputo da ottima 
fonte.che sono un 200 mila; e ciò forse nelle 
sóle scuole governative. Moltiplicate questa cifra 
per 30, ed avrete una omma di 6 milioni di 

si sa bene a' tire, data da amministrare non
chi. Che le cose vadano assolutamente male, 
tutti, come si è detto, consentono. Quindi re
centemente si è sentito il bisogno di chia
mare a Roma la direzione di questo Ente, to
gliendola dal posto in cui era stata posta per 
legge. Si confessi candidamente; ci fu in chi 
adottò il provvedimento una solenne illusione. 
Si è creduto di arrivare meglio ad uno, scopo. 
Che tutti desideravamo. Invece ù ora chiaro, è 
patente che questa è tutt’altro che la strada 
buona. Quello che è stato fatto, e fatto a buon 
fine, in realtà si è risolto assolutamente in un 

pòi*  non usare una parola più grossa 
ed espressiva. Il Ministro dell’istruzione si af
fretti a provvedere; e provveda senza badare 
agli strilli degli interessati. Per mia parte 
faccio il proposito di stare ben desto; e lo man
terrò di sicuro.

VITELLI. Domando di parlare. , /

PRESIDENTE. Ne ha-facoltà.
“ VITELLI. Sono sotto l’impressione delle pa
role del collega Rajna... È verissimo; qualche 
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raro cimelio può giacere ancora ignorato nelle 
nostre biblioteche. Basti ricordare che si è po
tuto credere vi giacessero ignorati centoqua- 
rantadue libri di Livio.

Debbo poi rendere ragione all’onorevole Cor
rado Ricci di una mia interruzione durante il 
suo discorso. Prima però di render ragione 
della interruzione, vorrei poter far mie quelle 
sue parole con le quali si dichiarava, contro 
la definizione Aristotelica, animale apolitico. 
Ma non è possibile: qui siamo tutti uomini po
litici. Ricordiamoci piuttosto della definizione 
Aristotelica completa: < animale ragionevole
politico >. Ed io mi sforzerò di esser ragione
vole, quanto mi è possibile.

L’interruzione avvenne mentre il senatore 
Ricci diceva che nelle, scuole di Belle arti si 
devo insegnare ogni ben di Dio, geografìa, let
teratura italiana e letterature straniere, mate
matica, fìsica, chimica ecc. Ma io avrei vo-
luto sapere quanto di queste materie s’insegna 
0 si deve insegnare: senza conoscerne il quanto, 
ogni illazione riescirà difettosa. Se, per esempio, 
s’insegna filosofia e si dice soltanto che la fi
losofia è la scienza delle scienze e che le altre 
scienze non valgono niente [si ride}, questo 
s’imparerà agevolmente, e gli allièvi non si af
faticheranno. Se invece si dovesse studiare fi
losofia sul serio, la cosa cambierebbe aspetto. 
Da quello in somma che il senatore Ricci in 
quel momento cosi eloquentemente diceva, non 
riuscivo a farmi una idea del surmenage da , 
lui lamentato. Ad ogni modo, il collega Ricci 
mi perdoni.

Poche erano le cose che, mentre m’inscrivevo i 
a parlare su questo bilancio, avevo in mente 
di dire ; e quelle poche le hanno già dette tutte 
0 quasi tutte gli egregi oratori che mi. hanno • generale : le eccezióni sono . . . eccezioni.
preceduto. Per esempio, l’on. decotti, che ha !. . , i Non ho poi nessun ritegno di insistere sopra
parlato un po’ di tutto, naturalmente ha soL J un argomento già infinite, volte trattato : le
tratta molta materia anche al. mio dire. In più 
d’un punto sono poi d’accordo con l’on. Credaro.

I
I scuole medie, che sono veramente gravi. Vedo

E per quanto l’informazione e la'competenza che l’onorevole ministro delle finanze si è ^ ai-
mia in fatto di ordinamenti scolastici non sieno lontanato [si ride} per non sentire questo dl- 
neppur lontanamente paragonabili alla infor- scorso; gli ripeterà, spero, le mie parole,, l’o- 
mazione e alla còmpetenza sua, oso dichiarare , norevole ministro della pubblica istruzione.
che anche io ho il sospetto che i Provvedito- ■ 
rati Regi attuali non funzionino così come 
era nel desiderio e nell’augurio di chi li ha 
istituiti.

E mi si concèda di aggiungere una cónside- 

I
razione a quelle esposte dall’on. Credaro. Noi 
si aveva in Italia più di settanta Regii prov
veditori e (di pari grado, se non erro) anche 
una dozzina di ispettori superiori. Oggi ab
biamo in tutto diciannove provveditori. Ora 
io non ini rifiuto di ammettere che, fra quegli 
ottanta e più funzionarli, parecchi fossero . 
inetti 0 altrimenti non desiderabili; ma che 
fra essi non vi fossero da scegliere neppur 
tutti i diciannove del nuovo ordinam'ento, mi 
sembra eccessivo. Non è sembrato eccessivo 
ai-nuovi legislatori; e cosi è aumentato ancora 
un po’ il numero dei mandati a riposo o riman- - 
dati, a funzioni gerarchicamente inferiori.

CREDARO. Prima erano provveditori e a-, 
desso ...

VITELLI. Per quelli mandati a riposo, spesso ' 
notevolmente ante diem, c’è quel notevole 
danno dell’Erario a eui T’on Credaro ha ac
cennato. Gli altri destinati a funzioni gerar
chicamente inferiori lascio immaginare a voi, 
onorevoli senatori, in quale stato d’animo le 
compiano. Quelli poi che, dopo dieci, quindici 
e magari venti anni di funzione prevalente
mente burocratica, ' hanno dovuto riprendere 
ad insegnare, non sono in condizioni d’animo 
migliore di quegli altri; e se anche, furono buoni 
insegnanti un tempo (ne conosco parecchi già 
anche scolari miei), oggi non stanno egual
mente bene al loro posto.

GENTILE. Allora erano cattivi provveditori.' 
VITELLI. E sono oggi : . . . mediocri inse; 

guanti, perchè parecchio hanno dimenticato, 
e anche perchè chi è stato in un posto più 
elevato è difficile si trovi bene con collegbi di 
cui è stato superiore fino a ieri. È umano che
siano scontenti. E questo sia detto in linea

condizioni economiche dei professori delle

Voci È presente. ■
FEDELE,, ministro della pzibblica istruzione.

È un impegno del Governò e sarà certamente
eseguito.

VITELLI. Dunque le condizioni dei nostri’
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professori di scuole secondarie sono davvero 
infelici. L’insegnante celibe forse, privandosi 
di molte cose e non comprando mai un libro, 
alla peggio può vivere con lo stipendio che
gli si dà;' ma T insegnante è un uomo come
gii altri, ha il diritto'(e,'sarei per dire, il do
vere) di farsi una famiglia. Ora, per poco nu
merosa che sia questa famiglia, dica l’onore 
vole ministro delle finanze se nelle condizioni 
presenti possa quel capo di famiglia attendere 
con serenità ad un ufficio cosi nobile e cosi 
delicato quale è quello dell’insegnante? È as
solutamente impossibile.

In altri paesi (non sto a citare il paese tale 
0 tal’altro, per non sentirmi a dire che sonò 
tedescante etc.), in altri paesi rinsegnamento
secondario ha anche importanza come semi-
nario dell’insegnamento superiore e della alta 
cultura scientifica. Come volete che, in Italia, 
con quegli stipendi si possa attendere agli studi? 
L’onorevole Gentile ha fatto cosa giusta quando 
ha imposto: Voi non dovete insegnare privata-

care in sèrvizio dello Stato e - vivaddio - del
l’umanità; la carriera dell’insegnante medio è 
anche essa tal nobile palestra di abnegazione 
e di devozione, che io non concepisco perchè 
proprio grinsegnanti.medi, quando si tratti di 
vantaggi materiali e di soddisfazioni "di umano 
amor proprio, debbano venire in coda a tutti 
gli altri benemeriti.

Provvedano, dunque, senza indugio gli ono
revoli ministri dell’istruzione e delle finanze. 
Con quest’ultimo poi debbo scusarmi di una 
parola di diffidenza da me pronunziata nei suoi 
riguardi, come nel gergo odierno sogliono dire. 
Parlando giorni fa con l’onorevole Presidente 
del Consiglio, e pregandolo di dare un’ oc
chiata a certe- pubblicazioni riguardanti l’E
gitto greco-romano, ebbi lo scrupolo di racco
mandargli che quei documenti non fossero mo
strati all’onorevole ministro De Stefani, tanta
era la mia paura che in queirinesauribile re-

mente più di un’ora al giorno,^perché se fate
molte ore di lezioni private, voi porterete nella
scuola pubblica solo i miseri residui della vo 
stra attività. È giusto in teoria; ma gl’inse- 
gnanti hanno pur essi il .diritto di vivere.

Si dirà: venite spesso qui in Senato a fare 
i Catoni sulla finanza dello Stato, e poi in con
clusione chiedete sempre danari. Finora, dac
ché sono a questo posto, da cinque anni, non 
ue ho chiesti, appunto perchè mi son sempre 
preoccupato delle condizioni della nostra finan
za ; ma vedo che li chiedono tutti gli altri. 
L’altro giorno, per esempio, vennero i signori 
magistrati con tanti discorsi a dire in fondo 
di aumentare le prebende...

CREDARO. I magistrati sono a due gradi di 
distanza, dai professori.

VITELLI......e non sono contenti, non basta
Quel tanto di più che hanno. Sarò degno di
biasimo io che parlo per gl’insegnanti medi

pertorio di tasse antiche egli potesse trovare 
qualche nuova tassa [si ride} da regalarci^ Oggi 
invece mi sento persino il coraggio di dirle, 
onorevole ministre, che, se altro mezzo non c’è 
per ridurre dèfinitivamente buona la vita dei 
nostri insegnanti (che è condizione sine qua non 
per la cultura italiana), ricorra pure ad altre 
tasse, vada a sceglierne qualcuna di quelle 
degli antichi egizi...

DE STEFANI, ministro delle finanze. Mi 
basta che gli italiani paghino le tasse che ci 
sono e non domandino eccezioni, nè immunità. 
{Approvazioni}.

VITELLI. Benissimo: gliele faccia pagare. 
Ad ogni modo la risposta datami daU’onore- 
vole ministro mi assicura che è entrato anche 
lui nello stesso mio ordine di idee, e considera 
questa come una questione vitale per l’Italia.

L’onorevole Credaro ha accennato una volta 
ad un certo genere di vantaggi che avrebbe 
avuti, la scuola universitaria dalle riforme fatte

tanto peggio considerati e pagati ? Ho il mas
in questi ultimi tempi e dall’aumento di nu-

simo e più profondo rispetto per i magistrati
® per tutte le categorie di funzionari dello
Stato. Ma la preparazione scientifica e peda-
8’ogica dell’ insegnante esige tanto maggior 
tempo, tanto maggiori fatiche neH’Università -
6 dopo rUniversità; ma l’ufficio dell’insegnante 
è tale che, venendo esso a mancare,o a eor-
i*ompersi,  ogni altra 'funzione verrebbe a man

mèro delle Università.
CREDARO. Vantaggi non ne hanno dati.
VITELLI. Ma ha detto che in un certo senso 

questo si poteva considerare come un vantag
gio; io invece lo considero come un gravissimo 
danno. Non ero di quelli che continuamente 
declamavano contro le troppe Università in 
Italia; non credevo fossero troppe, erano sol
tanto mal distribuite. Con la riforma attuale,
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e credo contro le intenzioni dell’onor; Gentile, 
invece di essere diminuite esse sono aumentate 
di numerò.

GENTILE. A Firenze se ne sa qualche cosa!
VITELLI. Oserei domandare che cosa se ne 

sa a Firenze! Forse ho domandato io T istitu
zione dell’università di Firenze? L’ho disap
provata fin dal primo giorno, ed ho dimostrato 
il mio dissenso non intervenendo più alle se
dute di Facoltà. Dicevo dunque che, credo 
contro l’intenzione dell’onorevole Gentile, le 
Università sono aumentate, mentre forse potè-- 
vano essere diminuite o specializzate.

SCIALOJA. E peggio distribuite di prima.
VITELLI. Intanto questo aumento delle Uni

versità ha portato una gran quantità di nuovi 
insegnanti; perchè gl’italiani hanno tante buone 
qualità, ma anche quella ben singolare di credere 
cjie si abbia la grande Università e la scienza 
in grande, purché ci sia un gran numero di 
pupazzetti che facciano lezione e niente altro. 
{Si ride}.

Cosi abbiamo avuto in questi ultimi tempi 
una fioritura di nuovi professori, e siamo tor
nati all’abuso degli incarichi che fu la peste 
dell’insegnamento universitario.

Voci’, è proprio così.
VITELLI. Questo volevo dire all’ onorevole 

Credaro.
CREDARO. Siamo perfettamente d’accordo., 

{Interruzione del senatore Gentile}.
VITELLI. Lei, onor. Gentile, che è un filo

sofo profondo, sa benissimo che alcuni incon
venienti non sono dovuti, direttamente alla sua 
riforma, ma sono derivati da conseguenze da 
lei non prevedute della riforma stessa. AdjDgni 
modo non parlavo di lei. Ho anzi ricono
sciuto la bontà delle sue intenzioni, ma anche 
questa volta è il caso di dar ragione all’antico 
proverbio che di buòne intenzioni sono lastri
cate le vie dell’ inferno.

Dicevo dunque che è una grande illusione 
quella della gente colta in Italia di concepire 
come istituti massimi di cultura quelli dove- 
siano molte cattedre e molti insegnanti, che 
fanno un numero prescritto di ore d’ insegna-, 
mento. Ci vogliono invece uomini di alto va
lore e mezzi di studio; e questi mezzi sono oggi 
straordinariamente costosi. '

Io ad esempio, vivo, come ho detto altra 
volta in Senato, in una delle città italiane che 

è proprio invidiata dai cultori degli studi clas
sici, dove c’è l’antica e grande biblioteca Ma- 
gliabechiana a cui si aggiunse la preziosa sup
pellettile della Palatina, dove c’è la Lauren- 
ziana che è delle più ricche del mondo in ma
noscritti classici, dovè è*  la Riccardiana, dove 
è la Marucelliana, che forse molti degli ono
revoli colleghi conoscono come, la biblioteca 
degli studenti, ma di essa fu per molti anni 
direttore Angelo Maria Bandini, il quale coi 
libri che acquistò nella seconda metà del 700 
potè compiere quel. mirabile lavoro che è il 
catalogo dei codici laurenziani, di modo che 
tutta 0 quasi tutta la letteratura filologica clas
sica antica si può trovare in quella biblioteca. 
Ma non basta, abbiamo ancora la biblioteca 
dell’università, che è diventata di prim’ordine 
essendosi in essa accumulate piccole biblioteche 
di dotti e di professori; abbiamo la biblioteca 
di belle arti, quella degli.avvocati, quella dei 
medici e numerose altre.

Ebbene, con tutto questo, a Firenze è assolu
tamente impossibile (lo dico senza esagerazione) 
lavorare in filologia classica come si lavora in 
parecchie città universitarie deH’estero. Occor
rerebbero non poche centinaia di migliaia di 
lire, per colmare antiche lacune e soprattutto 
per acquistare il meglio di ciò che Si è prodotto 
da ’dieci anni in qua.

Ora se questo accade a Firenze, non so
davvero immaginare che cosa avverrà, ad 
esempio, nell’università di Cagliari, dove è sorta 
oggi una nuova facoltà di lettere.

Ho voluto limitare le mie considerazioni alle 
materie letterarie e alla facoltà a cui appar
tenni io; ma quello che ho detto si può ripe
tere ih generale per tutte le altre Facoltà e 
per tutte le Università.

L’onorevole senatore Rajna con molta com- 
potenza vi ha parlato delle biblioteche, ma si 
può dire altrettanto dei gabinetti e laboratori 
scientifici, che sono spesso in condizioni vera
mente deplorevoli.

Certo non-oserei parlarvi anche dell’educa
zione fisica, come ha fatto-il collega senatore

1

Rajna; perchè io non sono =■ un alpinista come 
lui (si ride}, e non me ne intendo.

Potrei però, in compen.^q, rivolgere agli ono
revoli ministri dell’istruzione e della finanza la 
preghiera di rimborsarmi le trenta lire che he
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pagate per reducazioné fisica di un mio nipo
tino, e non sono servite a nulla. .

In conclusione, quando si discusse un’altra 
volta quattro mesi fa il bilancio deiristruzione, 
il nostro ministro Fedele si mostrò persuaso 
della giustezza di alcuni nostri desideri, e ci 
promise di provvedere. Ora io spero che egli 
voglia confermarci quella promessa. Al solito 
non è una domanda che faccio cosi per fare: 
ho ragione di farla, e non è mia abitudine di 
non dire'le cose come le penso e in tutta la 
estensione in cui le penso. La ragione per cui 
mi rivolgo al ministro Fedele, che sa quanta 
deferenza e stima ed affetto ho per lui, è que
sta, che a lui sono attribuite iutenzioni non 
coincidenti con le promesse fatteci in passato.. 
Questa è la voce che circola negli ambienti... 
culturali, come oggi usa di dire. Ora, i suoi 
colleghi del Ministero, gli onorevoli Federzoni 
e Rocco, a proposito dei loro dicasteri, hanno 
solennemente dichiarato che la loro azione mi
nisteriale è affatto indipendente da imposizioni 
di elementi irresponsabili...

Non desidero dairGnorevole ministro Fedele 
se non una risposta-uguale a quella dei, suoi 
colleghi. Forse saranno giunte anche a lui 
quelle voci, ed egli può smentirle con quella 
autorità, che non ho io, ripetendo cioè le pa
role che ci disse giorni fa l’onorevole ministro 
deirinterno e ieri Tonorevole ministro della 
giustizia : il Governo attuale va avanti per 
conto suo, rende conto delle proprie azioni e 
non di quello che proviene da elementi irre
sponsabili. Non ho altro da dire. {Vive appro
vazioni}. ;■ .

PRESIDENTE. Il seguito della discussione è 
rinviato a domani alle ore 15.

Leggo l’ordine del giorno _per la seduta di 
domani :

I. Votazione di ballottaggio per la nomina 
di un Commissario di vigilanza sul servizio del 
chinino di Stato. -

II. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge: " '

Conversione in legge del Regio decreto 
23 ottobre 1924, n. 1819, contenente norme per 
dirimere alcune disparità di' trattamento veri
ficatesi nella legislazione di guerra sullo stato 
c sull’avanzamento degli ufficiali del Regio 
esercito pN. 92) ; '■ ' ■

Approvazione del Protocollo ' addizionale 
alla convenzione franco-italiana del 6 giugno 
19G4, relativa allo stabilimento delle vie fer
rate fra Cuneo e Nizza, Cuneo e Vèntimiglia 
ed al raddoppio della via ferrata fra Mentono 
e Vèntimiglia, protocollo firmato a Roma il 
23 dicembre 1923 (N. 105) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
28 dicembre 1924, n. 2323, che approva la 
convenzione 27 settembre 1924 fra la provin
cia, il comune, la Cassa di risparmio di Bo 
logna, l’onorevole senatore marchese Giuseppe 
Tanari ed il ministro dell’economia nazionale 
per la costruzione degli edifici per gli istituti 
scientifici e scolastici del Regio istituto agrario 
di Bologna (N, 132) ;

Regolarizzazione dell’indennità parlamen
tare (N. 171);

Conversione in legge del Regio decreto 
28 agosto 1924, n. 1412, che autorizza Passe- 
gnazione straordinaria di lire 100 milioni per 
la costruzione della ferrovia direttissima Bo
logna-Firenze (N. 124).

III. Seguito della discussione del seguente 
disegno di legge: •

Stato di previsione della spesa del Ministero 
deiristruzione pubblica per l’esercizio finan
ziario dal 1° luglio 1925 al 30 giugno 1926 (Nu
mero 152) ;

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Stato di previsione della spesa del Ministero 

degli affari esteri per l’esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1925 al 30 giugno 1926 (N. 139);

Stato di previsione della spesa del Mini
stero della marina per l’esercizio finanziario 
dal D luglio 1925 al 30 giugno 1926 (N. 155);

Ordinamento dell’ Alto Comando dell’Eser- 
cito.(N. 178):

Gonversione in legge del Regio decreto 
28 dicembre .1924, n. 2279, concernente il trat
tamento di quiescenza del personale dipendente 
dai Monti di Pietà classificati in prima catego
ria (N. 131);

Conversione in legge del Regio decreto 
18 settembre 1924, n. 16Ó5, relativo a disposi
zioni per la ricostruzione e riparazione di edi
fici pubblici provinciali o comunali 0 apparte
nenti ad enti morali aventi scopo di beneficenza
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0 di uso pubblico, distrutti o danneggiati dai
terremoti (N. 161);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 4 settembre-1924, n. 1350, che modifica il 
periodo di svolgimento della lotteria nazionale 
che il Governo del Re fu autorizzato a conce
dere, con leg*ge  3 aprile 1913, n. 275, a favore 
idell’Ospedale marino ed Ospedale dei bambini
« Enrico Albanese » di Palermo e dell’Asso- 
dazione contro la tubercolosi di Palermo (Nu
mero 163);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 10 luglio 1924, n. 1143, col quale sono 
istituiti presso il Ministero dell’Economia Na
zionale due nuovi posti di sottosegretario di 
Stato (N. 96) ;

Conversione in legge del Regio decreto 4 no
vembre 1924, n. 1908, relativo alla istituzione 
del grado di Maresciallo d’Italia nel Regio eser
cito e quello di Grande Ammiraglio nella ma
rina e nomina del duca della Vittoria Armando 
Diaz e del conte Luigi Cadorna a marescialli 
d’Italia e del duca Paolo Thaon di Revel a 
grande ammiraglio, e del Regio decreto 4 no
vembre 1924, n. 1909, relativo al richiamo in 
servizio col grado di generale d esercito del 
tenente generale della riserva conte Luigi Ca
dorna (N. 158) ;

Cessione gratuita al comune di Piacenza, 
degli immobili già costituenti la cinta murata 
delle opere fortificate di quella città (Prima 
cinta) (N. 164);

Conversione in legge del Regio decreto 
6 novembre 1924, n. 1832, contenente disposi
zioni relative al conferimento di cattedre negli 

istituti medi d’istruzione a favore di mutilati^
invalidi, ex combattenti e vedove di guerra
(N. 120);

Conversione in legge del Regio decreto 
23 maggio 1924, n. 851,' portante modificazioni 
dell’aliquota delVimposta generale sul consumo 
del vino (N. 166) ; ,

Conversione in legge del Regio decreto- 
leggè 23 maggio 1924, n. 852, riguardante prov
vedimenti a favore dell’industria vinicola (Nu
mero 167);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 14 settembre 1924, n. 1373,. che abolisce 
l’imposta generale sul consumo del vino e del 
Regio decreto-legge 14 settembre 1924, n. 1372, 
ohe porta modificazioni alla tassa di consumo 
sul caffè e alla imposta di fabbricazione sui sur
rogati del caffè e sugli zuccheri. (N. 168);

Per la revisione delle disposizioni conte
nute nel Regio decreto 6 dicembre 1923^ nu- 
mero 2769, relativo alla circoscrizione dei co
muni della provincia d’Imperia (N. 147);

Conversione in legge del Regio decreto 
28 dicembre 1924, n. 2233, concernente la de
terminazione della parte degli utili dell’eser- 
cizió 1924 delle Casse di risparmio e dei Monti 
di pietà da erogare in opere di beneficenza e 
di pubblica utilità (N. 130);

La seduta è sciolta (ore 19.15).

Licenziato por la stampa il 27 maggio 1925 (ore 20).

Avv. Edoardo Gallina
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